5300 


ty (U. 
Dollars. 


adena. 
bscrip- 


o anar- 
6n: 9 


Aguila 
uscrip- 


st. 15, 


West 
) Sus- 


“le martiri dell’ignominiosa educazione cristia- 


Era 


ODICO SETTIMANALE 













| ABBONAMENTO PER IL BRASILE P Rua Bonita N. 70 
Annuale. .-. . rara 108000 Per tutto ciò che concerne il giornale, scrivere alla Cas isella Postale N. 134 - S. Paolo (Br: 


SN] i i lala È n ge 
Di delitto in delitto 
Altra misteriosa scomparsa di una fanciulla dall'Orfanotrofio Cristoforo Co- 
lombo — Otto mesi d’inutili ricerche — I genitori la reclamano in- 
vano — Intervento de! Console — Questo nuovo mistero nasconde 
un delitto. i % -{zia ed essi hanno risposto: 


| Come un pozzo nero più si rimescola e|po, la piccola Letizia verso la quale avrebbe| Da tutte le informazioni assune 
più acri emana i suoi pestilenziali fetori, più| avute cure e sentimenti materni. Trovando| ts, risutta che ja patio 
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mandazioni, di ‘afnici > si diressero al vice-|notrofio' e non riescono a rititarla; il con- oftenere da essa l'indirizzo dove suo ma- 
console di Rib. Preto prima,.e al delegato|sole generale in Sao-Pauto si occupa del|rito Javorava. Fssa era ben fungi dal pen- 
di- questa stessa località, poi. Quali prati-|caso, intercede per essi, ed è impotente a!sa:c in quali scellerato mani gettava il di - 
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che sieno state fatte da queste autorità non|farla loro riavere;. il delegado e i! vice-\sgraziato. 





piamo di certo. che, ultimamente, persone 
interessate peltARR RO si sono _ presentate 
nuovamente da quei due funzionari*.per sa- 
pere qualcosa intorno: al. mistero della Leti- 


so il giudice dei minorenni, e questi rispon- (intanto al suo lavoro, irruppero nei luogo 
fa Sesta fininò 157 " 1 : ‘ 
de che la bambina Letiziz.. non esisto l'cingue delinquenti con la rivoltella in pu- 
Sei anni sono ora passati, e di quella in-| gno; due gli saltarono di dietro per impos- 
felice creatura non si hanno più notizie, sibi! 
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itargli ogni movimento di difesa e gli 
non si rinviene una traccia. Quale enigma|aliri tre a pugni, col calcio delle rivoltelie, 
‘raccapricciante ? Quale delitto esecrando,;lo macellarono a sangue. Quando il disgra- 
le= feroce, non racchiude la :eiraggine densaiziato non ne poteva più, un assassino or 
spaventevole e tetra apparisce l’enonne se-|generosa la proposta della buona amica, i| gittima di Giov. Batt. o, gi | di questo mistero? Com'è scomparsa la |[ribiie, dal volto tutta lardellato d’ artibile 
rie dei delitti di padre Faustino e compa-|genitori vi annuirono di buon grado; e la | Garolina Barizatiz nom si trova nè |Piccola Letizia ? Che n'è avvenuto ? Che cicatrici, di color latte e caffé — ln pol 
pagni, a' misura che ci addentra nei misteri | bambina passò a vivere in casa della Cri-|all’Orfanotrofio Oristoforo Colome | Manno fatto i pretissadici, stupratori eiziotio reo di parecchi delitti di sangue i, 
deil'Orfanotrofio. Or non è molio, stralunatii stina. ° bo, nè in qualsiasi altro uto|2Ssassini dell Orfanettofio Cristoforo Co-|scopo: di 1U£10,10: SCERIPSRA ARA lea 
e perplessi dinanzi alle inaudite rivelazioni] Questa donna, però, era unita ad un ma-|religioso. !! giudice dei minorenni, lombo.e* Nor--ci troveremo in presenza di [essersi messo al servizio della: polizia — 
dell’America Ferraresi, sbalorditi dal numero] rito che nei primi anni di matrimonio sem-|interpellato, dichiara che questa unà seconda Idalina ? sarai STI i Alpi Eri: , 
immenso delle denunzie ché piovevano daibra le-volesse un bene di paradiso; ma chej bamhina... non esiste. RA 1 vina, straziatà né: carni, A AL AA IERI GO E AAA 

tutte le parti e delle vittimé ‘che sorgevano! poi, co! decorrere del tempo, raffreddandosi teri ta nell'onore, | strangolata dalle mani im-| Quando la vittima di questi <5 

















































































imoni i i senta dei lP . “i - Non esiste! mitica ; ‘|monde di padre: Faustino Consoni ? inon era più capace di alcun mr ; 
a testimoniare l’indescrivibile ‘oscenità dei [l'am ‘sempre piùj © NON esiste! | pera LARA PRETE CEREROTO Son: A SAREI È 
misfatti perpetrati in quell’istituto pio, retto | tese le DIO SUSICAI Iscomigelo: a staltrat. Uomini onesti, avete sentito ?. Avete udi-| ‘ Comunque sia, ‘noi ci troviamo dinanzi |trascinarono davanti alla por Sta 
DI , y È ri 7 IL cai e” z ; MET i i? <, d: d- TA Sea vita 
da monache e da preti; ma più d'ogni altra|tarla, a fomentare continue discordie, a farle |!° VERSA NS ZA CT D pesa i paro paga Fis er Net, CALPORIO n pi gg Po- 
cosa insospettiti dal fatto, inesplicabile in|comprerdere,-irisoinma, cne di-iei mon vo-| pren ira ae] Semameo a pritistizia, la Ioce. jlizia. Acciocche i vi Pagni a efressero 
parte, ed: in parte fin troppo..edificativo, dijleva più saperne, e, vista l'impossibilità di |, UN giudice dei minorenni fa arrestare una| Al prossimo, numere torneremo a somba. [contro ta loro dito cz ni. BNdarono 
non aver potuto rintracciare nell’Orfanotro-; qualsiasi conciliazione, si separarono. bambina, viva, vegeta e sana, e la conse-|. Gli amici di Rib. Preto che: fossero inyche la loro vilt&g, “i, 0 ppreso in 
fio:nessun regi tro prospettò relativo ai mo-!  Abbandonando i proprii lari; la- Cristina | £"? a! Preti deli Orf. Crst. Colombo; i geni-|grado di darci..maggiori schiarimenti inifiagrante e che. > de un as- 
vimento' ospitaliero dei minorenni d'ambo i! parti per. Stio Paulo, insieme ‘alla Letizia, e | 107! di Questa bambina, forti dei loro dirit-|proposito, sono' pregati di mettersi imme-|sassino. E 
sessi, (entrate, uscite, decessì, ecc.) anteriore |irovè occupazione, in qualità dî. domestica {!' di Patria potestà, si presentano all'Orfa-|diatamente in comunicazione con noi Il disgraziato era stàwarrestato sul favoro 






i Ma le sue pene non erano «ancora finite; 
i l'aspettava la tortura. 
| Arrivato in polizia lc gettarono in una 


ì ) 4 {sentina umida. 
) | » La notte, con un- freddo. glaciale; lo ia 
3 9 $ isciarone sul nudo suolo a batierè i veni! 
i. . ni 8 


all'anno 1907, e di averne rinvenuto uno,!presso il sig. Mario de Oliveira, impiegato 
di origineposteriore, pieno d’irregolarità, dii nel 5.0 tabellido, "Il marito di essa si ‘fece 
alterazioni di nomi, di cifre, di dati, fimmo jun dovere di: avvertire i coniugi . Zavaica' 
trasportati a credere che l'immensa lacuna|che la- moglie sua se n'era andata per Sio 
di putredine in cui s'inabissa l'Orianoitrofio | Paio, portando seco la' loro bambina, .e che, 
fosse più profonda di quel' che a prima vi-;se avessero voluto riprendersela, avrebbero 
sta pareva, e con quella chiarezza che ci è {potuio dirigersi al sig. Oliveira presso cui 
abituale, questo pensiero espririemmo suMeija Cristina era entrata a -servizio. Sempré 
colonne del nostro giornale, neija seguente |maiaticci ed in preda alla più negra mise- 
forma: «i misfatti che ci sono siati riferiti | ria, i genitori ‘della Letizia risposero che 
«e che noi denunziamo non rappresentano | erano nell’assoluta impossibilità di muoversi 








iLa mattina, dopo una notte di delirio &« 
ifremiti, lo cambiarono. di sentina, per £ 
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{tarlo in un'altra dove di fresco erano siaie 


Viva lo sciopero generale! Viva la solidarietà dei tavoratorit ;. .< {outtate delle secchie d'acqua. Nei giorno i 


‘ivento secca l'acqua, ina ‘ancorchè stesse 


h . î : a sta in i nantano appner 
hè ina minima pai i ue ie sono | dla Jazenda, ma le fra breve atebbero| sii or, periti | "© "°° lvimpedicono di lvere. Darune qui Pe Marestmene_ 1 param, spia 
«commessi în quell’immondezzaiv; la maggior |fatto qualunque sacrificio per recarsi, uno| Resistete! mesi, voi siete condapinoti c una disoccupa-| > cella che oli iaguizitari avevano dvi 
«parte, che hanno ‘potuto esse: ricoperti na cella che gli inquisitori avevano avuto 


dei due, in S. Paulo a riprendere la figlia. 
Due mesi dopo, infatti, 








Se aicunì di vor, scoraggiati ed: illusi, sie- 


È ie-|\zione completa, a tribo!azioni e penurie sen- 
fe tornati al 'cvoro, voltate alle vostre case. 


E se.|za nome. Eppure, voi non morite per gue-| Ty mandi nulla 
sua moglie, genitori.legittimi:della: I eadete: l'opra«yoiidiona che va tutta a\sto; voi Sopportate dn silenzio le conseguen=| LI a FE fi “ancora: DIN Orribile 
vennero;a riprendere la figlia, ber lungi dal | beneficiò di quelli che vi Gpprimono e vi|ze ‘di quella forzata disoccupazione. ‘ arreda era 'imentistimo è VER Ssfon 
Gevi rire eo ni. do O perché — dite ‘un po' — perché non! pra ricoperto che dai panni di tela del la- 
È l "Lasciate in-pace i mattoni, - voro: Berchb. Sti aesascii Gi= Aoassrona Ni 
Giunti a casa del sig. Mario de Olivei-| - Non -siate i tristi ars:si i cani addome- i ione 
ra ed'esibite le loro qualità, nonchè lo Sco-|sticati, i servili iaîtché diimbiaaitàpadroni. meciullat i, li “obo nei n L'pulo 
po chie-ve li conduceva, la prima risposta| Von ‘rudite la santa pei Pea] ic cri ie ATA 
che si ebbero fu questa: pazione proletaria, “Da: mangiare ‘eda ‘bere nulla, 
— Vostra figlia non è più qui. Non spezzate i vincolì d "ieioistro pigna usciia ni 
— Come? Non è più qui?... - |amicizia che vi legano a tutta ; e 
— No; essa fu presa dalla polizia nel|salariati e di schiavi! 
luglio 1904, e. consegnata al giudice deil Non vi rendete indegni del dolce nome dî 
minorenni(1), che la internò nell’Orfanotro-|compagni ! Su: Ri 
fio Cristoforo Colombo. Giù l’infamata mestola ! Giù dalle impat- 
| Senza perder tempo a domandare ulte-|cature/ Giù, se non siete dei Giuda, delle|vita?->. lacqua. fiagellato dal freddo, e digiuno e as- 
riori spiegazioni i poveretti, in preda ad/carogne, dei vili! apt ni No, non cercate: dei ripieghi, non cercate] setato © Lr ea v 
una indicibile costernazione, corsero difila- on è a prezzò di tradimenti ‘e di viltà|delle scuse, che. non troverete. IONE 
ti dal giudice degli orfani, ove si ebbero|che si risolvono î problemi profondi della\ Abbiate un senso di dignità, di amor pro-| 
secca secca la conferma : . |vita! 7 ;* 3. |prio. Siete ancora-in tempo! i 
— A vossa filha acha-se no or-| Non é curvando ida pecoroni la groppa Sospendete il lavoro; geticie ia mesa 
do Ypiranga. alla tosatura capitalista che ci si @mantipa dal| nel: pozzo. Unitevi. al*vostri compagni 
Contenti di sapere il loro piccolo amore, |giogo orribile delle miseria e del sefvaggio!|miseria e di lotta. Stendete ioro ta mono so- 


«dalla pietà del silenzio; non: ii sappiamo, jcura di inondare di acuia 
«e _forse;non li-sapremo giammai, li numero 
«delle vittime è di lunga pezza superiore a 
«quelle che figurano nella lista da noi pub- 
«blicata.» i 
Senza possedere le divinatorie virtù di 
Anna d’Amico, noi avevamo colpito nel se- 
gno. Ulteriori indagini penosamente effet 
tuate attraverso inestricabili dedali di diffi- 
cultà, ci condussero alla scoperta di. altri 
fatti non meno criminosi ed osceni del cui 
segreto e dei cui dettagli mai avremmo spe- 
rato potere entrare in possesso. Erano nuove 
vittimedella psicopatia erotica di padre Fausti- 
no e complici che uscivano fuoradelsilenzioa 
lanciarelaloro accusa tremenda; erano le picco- 


jovanni Zavaica e 
A Simba 






sapete: voi sopportare una disoccupazione più| 
corta, meno: ineresciosa perché spontanea, 

ella e, nella lotta grandiosa per 
stri inieressi, per la conqui- 
firitti, per un’ meglioramento; 
pstre condizioni di vita? | 
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ssa We siurci quando siete\.croti con Unni | 

4 ” ° pergli, con una © sc 
“i La } Li pi Si È I : LS N DI 

sani? Perchè non poter: ‘on le carni livide dalle pres i 


resistere quitilieti 
" " enrichi di far. i Li L sù 5 
giorni quando siete carichi di salute è dii citaute, steso sui. nudo suolo "1968 Li 








na, deturpate ed offese in quanto sintetizza nel 
modo più ideale e piùsacrole virtù della donna 
— l'onore — che confesssavano, fra i sin- 
ghiozzi, ai mariti o agli amanti la causa della 
loro tristezza e della loro disgrazia; era una 
fanciulla, priva di babbo e di mamma, in- 


Nei quatiro giorni di inartirio non gli fu 
dato un tozzo di pane e gli fu ricusato anco 
un bicchier d'acqua 

Havvi ancora qualcuno. disposto a dire 
che mon’ esiste più l'inquisizione ? Essa vige 











pubblica brasiliana, nella città di 
ternata nell’Orfanotrofio fin dalla più tenera|la loro cara creatura in un luogo sicuro, on è intascando lo schifoso ‘salario’ di{lidale, nella santa alleanza; di tutte ie SO a PA pia iui da si 
infanzia, che, supplicante e piangente,.nelle {in un istituto cristianamente pio, ove avreb-|guattro 0 cinque giornate più di lavoro;che]me del lavoro! dito | San Paolo, capitale o stato 10,3 


orecchie del fidanzato, sussurrava la laceran- più dipgredHo it: pili rieto 601 piascvile 
te rivelazione di essere stata stupratalà den- 
tro, all’età di 12 anni! Era questa stessa 
fanciulla che, aprendo intieramente l’animo 
suo a colui che deve sposarla, narrava la 
storia di. altre due infelici orfanelle, ex a- 
lunne dell’Orfanotrofio, disonorate -pur esse 
dai santissimi padri! Era, in «ultimo, un al- 


bero potuto rivederla ed anche ritirarla, si 
avviarono all’ Ypiranga, e qual non fu la 
loro sorpresa allorchè, approssimandosi al 
portone dell’ Orfanotrofio e gettando uno 
sguardo al di dentro, videro, in mezzo a 
tante altre, la loro bambina! . 

La piccola Letizia, infatti, era là. Appena 
visti i suoi genitori, li riconobbe, e saltel- 


si megliorano le condizioni della’ famiglia 
che si dà aî figli più istruzione, più-pane. 

Domani, come oggi, come ieri,’ comesem- 
pre, disertando”la lotta, tornarido ‘a porgere\si di voi, che voi di loro, -- 
il collo alla gna: padronale, .woi' sarete gli Hanno estremo. bisogno delle vostre brac-| Ma iacostituzione garantisce la libertà di 
eterni ce hi gli eterni morti - di fame, i\cia: non possono tenere lungamente sospesi lpensie gesta e io 1 
miserabili senza: pane, senza dignità, senza\i lavori. | Ah i2-Chi to credee sul ’sério.lo vada a 
tetto ! 1A IE F Debbono cedere. AR DARIO "dra chie 'iaetti 


pal ’ ti ei moro , > ; 
È padroni dovranno venire a Ra dn del più grande paese del mondo. 

ne car tot cl Cosa-aveva fatto Monachesi? Nulla. :Pra- 
el momento attuale, hanno pi UISOgno 85" tessa delle idee anarchiche e i nostri go- 


vernanti sono clericali. 











È SA è iaira aînal î >» ve È ‘Re linnotìsizione 
tro fiordi fanciulla spremuto e appassito sul-|lante di gioia, incominciò a indicarli alle sue| / vostri figli — vredi «elle vostre miserie| Siate certi. i i e adige a Egr Lg bo Spain 
l’April della vita, che, nel primo amplesso|compagne: gridando: «Eccomio padre! Ecco |e della vostra codardia -- vi malediranno !| | Non lasciate sfuggirvi (a vittoria; non sia-|i" siiciari che credono di avere sulle spalla 
nuziale, inorridiva lo sposo colla. terribile | mia madre! Son venuti a prendermi per por-|- Diranno: noi siomo i$figli della: miseria|te i nemici, i carnefici.di voi stessi ? iI Pappi SR Al pensato-che dio dota 
confessione di essere stata, nell’Orfanotro-|tarmi con loro1...» e della fame, perchè i <nostri padri: furono|: Alla lotta, dunque! alia lotta tovoratori ti e e dere 


nto dell'uomo sull'uomo è una cosa bri 
vili, perele i nostri padri furoro ‘infami, per-|alla lotta, suferbe falansi di schiavi in pro- rp HE Av SER 5 
chè i nostri padri sopportarono in silenzio |cinto di spezzar le catene ! 1 [<< E° quishon finisce il martirio del-compa: 
tutte le iniquità padronòii, tuttele forme più\ Viva lo Sciopero Generale ! Deo Fr ROIO UenriRe del compa 
rapaci di sfruttamento, e rgy.seppero lascia- | meranen» [O II VER $i II RANE SONE Ma ER 
re a noi altro patrimonio ;-che la propria|y gf. rutat=t : | di ia la fapenlici: 
mansuetudine e-la-propria ignoranza! L Inquisizione Ifj San Paplg ted ori saio he Oa 
E le: vostre spose, amarregiate dalle an- pri Maia en ras dineésun delitto. 14 sua im 
aria di Ray rezzo, lo vilipendia e lo ammo-|gustie terribili della vita, isenza pane, senza aa ati E iena 
nisce: ideali, senza amore, diranno: Sì, noisiamo|. | raolo Ha molte Volte] sendosi.che in VERSA Rie 
a me; uscite subito le eterne dannate alla sofferenza e al pian- Fante di SIA ie ole talicagoiiozi he fino sholo a 
al pian-| sentito parlare delle inaudite violenze, chelpresenti per violare i: 
to, perchè i nostri mariti ebbero più a caro|nelle sentine di polizia si commieitono con-jienza, accompagnò, accioci 
la felicità dei padroni, che la nostra; perchè |tro dei poveri arrestati quasi sempre inno-| restato, i! Monachesi fino nelfa 
i nostri mariti — dimentichi dei doveri sa-|centi di qualsiasi delitto, ed incorsi nellatio fece salire ia compagnia d l'avvocato s 
crati della famiglia — non seppero lottare|più feroce inquisizione sia ‘perchè lc lorojuna automobile che lo condusse in luo 
per vincere... _ opinioni in sociologia non concordano con! sicuro 
E voi stessi, quando non sareté più buo-|quelle di Pio. X, o -ancie semplicemente! i giorno prima di nosiro compagno era 
ni a lavorare, quando i vostri cari ed amati perchè, per un motivo» per Paltro, sonolsiato condotto in Santos per «ssere esp.) 
padroni vi getteranno sul lastrico come li-|antipatici a qualche poliziotto ima egli vi sioppose anergicamenti 
moni spremuti, quando nella vostra tarda| | racconti delle vittime è della stampa! per legge non può essere cspuls 
età, affranti dalle fatiche e dagli anni, man-\fan fremere, ma chi non ha delirato, man-| : I Brasile da { ] 


In questo frattempo, avvertita di una vi- 
siia, si presenta la madre superiora e do- 
manda che cosa desiderano. Giovanni Za- 
vaica, esibendo i suoi certificati identifica- 
tivi e quelli della sua figlia Letizia, risponde: 
son venuto a riprendere la bambina, La mo- 
naca, squadrandolo dall’alto‘‘in basso con 


fio, deturpata ‘da ambo le parti! 

Credevamo, con queste, di poter chiudere 
definitivamente la lista delle vittime di pa- 
dre Faustino e complici, qu@nd’ecco un’altra 
grave denunzia a proiettare nuove ombre 
sinistre e negri sospetti sull’Orfanotrofio 
Cristoforo Colombo. Che vi sarà di veroin 
questa nuova denunzia? Quale misfatto sarà 
racchiuso in questo mistero? Dov'è la picco- 
la Letizia? Che n'è successo di questa bam- 
bina? Dov'è andata a finire? — Lasciamo 
al pubblico le congetture e passiamo a re- 
latare il fatto tal quale ci viene riferito da 
persone in esso direttamente interessate e 
cati noi conosciamo degne della massima 

e: 

Nella fazenda «Tanquinho» — proprietà 
di un certo Jacob, di Rib. Preto — nel 1904 
lavoravano in qualità di coloni due coniugi 
italiani, certi Giov. Batt. Zavaica e Carolina 















| mediata liberazi 





A queste rudi parole, la moglie dello Za- 
vaica scoppia in un dirotto pianto e con 
voce commossa esorta la monaca a restituirle 
la figlia: ma questa, afferra persun braccio 
la Letizia e sparisce con lei per le corsìe 
dell’Ospizio. 

Esasperati e perplessi, i poveri genitori 
si rivolgono allora al console generale in 
Sao Paulo, supplicandolo ad intervenire per 








































Barisan. Costoro possedevano una figlia, di|far valere i loro diritti di paternità e farli|cnerete di pane, di cure, di affetti, di una|dato gemiti di tomba sotto quesia inquisi-|ammogliato e padre di figli brasiliani 
nome Letizia, che rappresentava per essi un| rientrare in possesso della figlia. Il console| casa, di un tetto, non vi domanderete per-\zione, non può farsi che una pallida idea! Allora la polizia cercò dicorrompu. 
inesprimibile tesoro, l’unico oggetto di tutte Gheratdo Pio di Savoia si fa rilasciare i : per chi dunque abbiamo tanto lavo-|degli. strazi che nelle carceri  potiziesche| offrirono dei danaro per ans n 
le loro cure e di tutte le loro affezioni. Gio-| documenti identificativi cheessi possedevano | rato? Perché dunque abbiamo vissuto ? s’infliggono a delle creature umane. i E questi sonò. i difensori della famiglia, 
vanissima ancora e inadatta ai lavori del (passaporto, fedi di nascita, ecc.), li consi-| /a vostra coscienza vi rinfaccierà —| -Il caso del compagno Guido Monachesijche imprigionano gli anarchici. perche Ja 
cafezal, la Letizia, oltre a non poter-porgere|glia a tornare in fazenda, promettendo loro | jrg, po tardi! — la mansuetudine e la vi-|dovrebbe destare-la commoziore pubblica | famiglia — secondo essi-- vogliono disimus- 
aiuto di sorta ai propri genitori, che, in-|che si sarebbe interessato vivamente della eria di cuì. deste prova, quando la\ Lasciatelo raccontare da uno che é pas-{gere. 
cessantemente flagellati da malattie diverse, |C0Sa € che in breve tempo avrebbe fatto pienezza delle forze vitali vi permetteva di\sato sotto queste torture. i Ma l’anarchico non pattegriò la Sua l 
versavano in condizioni miserrime e vera-|loro riavere la Letizia. resistere e di lottare. Guido Monachesi era su! iavoro. Riqua-{bertà. Ha ja madre, delle sorette, la mogite 
mente compassionevoli, costituiva per loro| Dopo 8 mesi, il bravo console rimanda| XY pensateci lavoratori! Pensate a tut-|drava una casa. Era ben ungi dall’ aspet- te una figlia, e ama la sua famiglia 
ua aggravio e una preoccupazione costante, |loro i documenti senza ariete prego to il male che fate lasciandovi abbindolare|tarsi in quale trama infame siava per ca-|<«"Vemge ricondotto in S. Paolo 
giacché il pane spesse volte mancava ed|Senza alcuna allusione della bambina! —-|dai vostri padroni, tornando come pecore alldere. Non si sa bene come un poliziotto ini  OraSdapo ia sentenza del giudice, Letta 
essi non sapevano come mantenerla. Mossa| ! coniugi Zavaica non si perdettero di co-|/2yoro, tradendo la causa dei vostri buoni|borghese, uno di quei tanti assassini chella pol®a € in moto per riaitercare 1) Mo- 
a pietà di tanta miseria e col solo propo- raggio per questo, e per mezzo di racco-|compagni e dei vostri amici, cospirando în-|la polizia ha liberati dall'ultima pena, per nachesi, ii anale d coLtretio adgtar cont. 
eg di alleviare in parte de e un’al- nî; «|coscientemente contro i vostri interessi, le ua capii lo se iente il delitto per]tutte Te insidie e a fasciaro,tuffata sua fa 
ra colona di quella stessa fazenda, a nome si 'Clementino e Castro, conto essa, andò con un pretesto in ca-}miglia nell'abbanuono, b% 
| (Cristina, di nazionalità allemanna, propose ia Acacio palo calice è nile mit, sa del nostro compagno. Vi irovò la mo-i C'é da ruupiangere | temugì di Torque 
‘“ai genitori di prender seco, per qualche tem-|torna, come si vede, in iscena. glie e con una scusa d’un lavoro da farsi | maga ACRATIBIS 


sappiamo preci le dire; quel che sap-|console di Rib. Preto fanno pratiche pres] A una cert'ori mentre li Mon Sthesi era 
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CAP. VII 
Origine delle società 


Erranti per le foreste e sulle sponde dei 
fiumi, in cerca di cacciagione e di pesci, i 
primitivi esseri umani, pescatori e caccia- 
tori, circondati di pericoli, assaliti da nu- 
rerosi nemici, tormentati dalla fame, cai. 
rettili, dalle fiere, sentirono la loro debo- 
lezza individuale; e mossi da un bisogno 
comune, di sicurezza, nonchè dal sentimen- 
to reciproco degli stessi mali, riunirono i 
loro mezzi e le loro forze; e quando l’uo- 
mo incorse in un pericolo, molti lo aiuta- 
rono e lo soccorsero; quando qualcuno 
mancò di sussistenza, altri divisero con es- 
so la propria preda; così gli uomini si as- 
sociarono per assicurare la loro esistenza, 
per-acerescere le loro facoltà, per rendere 
più numerost.ed ‘intensi i loro godimenti ; e 
l’amore di sè divenne il principio della so- 

Ammaestrati in seguito dalla pro» ripe- 
tuta di accidenti diversi, dalle fatiche di u- 
na vita vagabonda, dall’incuria delle  fre- 
quenti privazioni, gli uomini incominciaro- 
no a ragionare e si dissero: «Perchè per- 
der tempo a cercare dei frutti sparsi su di 
i arido suolo ? Perchè esaurirci a perse- 

delle prede che si dileguano nel fon- 

o de fiumi, dei mari e nei folto delle fo- 
Perchè non assembriamo sotte i no- 
svuardi gli animali che ci sosten- 
É Pe; ht non ci dedichiamo a molti- 
lieani c a diterrderli 2. Noi ci potremmo 
sentare dei loro nrodotti ;. vestirci colle 
aglie e «conti dalle fatiche del 
vrcoccunazioni dell’indoma- 
i aiutandosi lun Valtro, 
sito caprinolo: il timido 
lente cam- 
ejl'irrequeito ca- 


inciarciio i ; riposo € 
tezz e l'amore 
ragionamento, divenni 
te\e di ogni godime" 
‘Non appena gli uomi ii pervennero ad un 
certo grado di felicità ci a met!.re in co- 
municazione i loro pensieri, essi incomincia- 
“rano a riflettere sulle meraviglie impressio- 
nanti della terra, del cielo e sulla loro stessa 
esistenza; rimarcarono il corso alterno delle 
stagioni; l’azione degli elementi, la proprietà 
dei frutti e. delle piante, e si valsero, del- 
l'acquisizione di questi nuovi conoscimenti 
per aumentare il loro benessere. In qualche 
narte, poi, avendo osservato come certe se- 
menti contenevano nel loro piccolo volume 
una sostanza sana, che si poteva traspor- 
tare econservare,imitarono il proce. so stesso 
della natura: seminarono il riso, l’orzo ed 
il grano che fruttificarono oltre le loro spe- 
ranze; ed avendo trovato il mezzo di otte- 
nere, in un piccolo spazio, e senza sposta- 
mento, abbondante sussistenza e lunghe prov- 
vigioni, essi vi stabilirono una dimora fissa: 
vi costruirono delle case, dei villaggi, for- 


inrinii) 
i CIAU 








Ps 
È * si poco a poco alla  meravi- 
» /#Cezza della sua presente fortuna. 
Maggiormente felice avrebbe potuto essere, 
se, scrupoloso osservatore della legge do- 
minante il suo 10, avesse saputo fedelmente 
eseguirla a suo vantaggio. = 

Ma per una imprudenza fatale, di cui al- 
tr'ora ha misconosciuto il suo limite, ora 
trasgredito, si è lanciato in un dedalo di 
errori e d’infortunii; e l’amore di sé, a volte. 
esagerato, a volte cieco, è divenuto un prin- 
cipio fecondo di calamità. 


Cap. VIII 

Sorgente dei mali delle società 
Realmente, appena gli uomini poterono 
sviluppare le loro facoltà e valutarono l’at- 
trattiva delle cose che allettano i sensi, si 
abbandonarono a desideri sfrenati. Non ba- 
stò più loro la misura delle sensazioni dolci 
che: la NATURA offriva ai bisogni della loro 
esistenza: non contenti dei beni che prodi- 
gava loro la terra o che la loro industria 
‘ produceva, vollero accumulare le loro gioie 
e cercarono di estorcere quelle che posse- 
devano i loro simili; edil forte si sollevò 
contro il debole per rapirgli il frutto delle 
sue fatiche, ed il debole cercò di unirsi ai 
suoi compagni per resistere alla violenza; 
ed i forti si dissero: «Perchè faticare le no- 





__— stre braccia a produrre il necessario alla 


vifa che si trovà nelle mani dei deboli ? 
Uniamoci e spogliamoli: essi lavoreran- 
no per noi e noi godremo senza la pena 
del lavoro. Ed essendosi associati, i forti 
per l'oppressione, i deboli per la resisten- 
za, gli uomini si dilamiarono reciproca- 
mente; e si stabili sulla terra una di- 
scordia generale e funesta nella quale le 
passioni divampandg sotto mille forme no- 
velle, non hanno cessato di generare un 
concatenamento successivo di calamità. 

Cosi, questo amore di sè che, moderato 
e prudente, era un principio di felicità e di 
perfezione, divenuto cieco e disordinato, si 
trasformò in un veleno corruttore, e la cu- 
pidità, figlia e compagna dell'ignoranza, si 
è resa causa di tutti-i mali che hanno de- 
solata la terra. 

Si, l'ignoranza e la cupidità! Ecco la du- 
plice sorgente di tutti i mali che affliggono 
la vita dell'uomo! E’ in forza di esse che, 
facendosi delle false idee di felicità, ha 
ignorato o infranto le leggi della natura nei 
rapporti coll’ambiente esteriore, e che, nuo- 
.cendo alla propria esistenza, ha violato la 
morale individuale; è in forza di esse che, 
chiudendo il suo cuore ai più magnanimi 
sentimenti della solidarietà e del bene, ha 
tormentato, afflitto il suo simile, e violato 
la morale della società. Per |’ ignoranza e 
la cupidità, l'uomo s'è armato contro uo- 
mo, la famiglia contro la famiglia, la tribù 


















‘versione degli Stati. 


contro la tribù, e la terra è divenuta un 
teatro sanguinoso di discordia e di brigan- 
taggio: per l’ignoranza e la cupidità, una 
guerra segreta, fermentando in seno di ogni 
Stato, ha diviso il cittadino dal cittadino ; 
e una stessa società s'è divisa in. oppres- 
sori ed oppressi, in servi e padroni: per 
esse, talvolta audaci, spesso insolenti, i ca- 
pi di una nazione hanno estratte le armi 
dal suo proprio seno, e l’avidità mercenaria 
ha fondato il despotismo politico; tal altra, 
ipocriti: ed impostori, hanno fatto scendere 
dal cielo dei poteri mendaci, un giogo sa- 
crilego; e la cupidità credulona ha fondato 
il despotismo religioso; per esse, infine, si 
sono snaturate le idee del bene e del male, 
del giusto e dell'ingiusto, della virtù e de- 
vizio: le nazioni si sono smarrite in un lal 
birinto di errori e di calamità... La cupidi- 
tà dell'uomo e la sua ignoranza!... ecco i 
genii malefici che hanno convulsionata la 
terra! ecco i decreti della sorte che hanno 
rovesciati gl’imperi! ecco gli anatemi cele- 
sti che hanno colpita queste mura un tem- 
po gloriose e convertito lo splendore di u- 
na. città immersa in una solitudine di ruine 
e di lutto !... Ma, poichè fu dall'opera del- 
l'uomo ‘che uscirono tutti i mali che l’han- 
no flagellato, fu proprio in quella che do- 
vè trovarne i rimedi, ed è li che bisogna 
cercarli. nic. La 
Lap. IX3.:3°- = 

Origine dei governi e delle leggi 
Successe, infatti,"che gli-uomini, stanchi 
dei mali che si cagionavano reciprocamen- 
te, sospirarono dopo la pace e, riflettendo 
sulle cause dei foro infortuni, ‘si dissero: 
«Per le nosfre insane passioni, noi ci dan- 
neggiamo reciprocamente; perla, sfrenata 
febbre di rapacità e'dì COi-meegna scu- 
no, nessuno possigdé; ciò che l'uno rapisce 
gli viene tolto. domani, e la nostra cu- 
pidità ricade su noi-stessi. Eleggiamo degli 
arbitri che giudichino “le: nostre, pretese e 


î|pacifichino Je nostre discordie. Quando il 


forte si leverà contro il debole, l’arbitro lo 
reprimerà, disponendo delle vostre braccia 
per contenere la violenza, affinchè la vita 
e le proprietà di ciascun di noi restino sot- 
to la garanzia. e la protezione comuni, e 
così godremo in pace tutti i beni della na- 
tura.» i 

E in seno alle società si formarono delle 
convenzioni, ora espresse, ora tacite, che di- 
vennero la regola delle azioni dei particola- 
ri, la misura dei loro diritti, la legge dei lo- 
ro reciproci rapporti; ed alcuni uomini fu- 
rono proposti per farle osservare, e il po- 
polo confidò loro la bilancia per pesare i 
diritti e la spada per punire le frasgres- 
sioni. 

Si stabili allora fra gl’individui un felice 
equilibrio di forze e d’azione, che fece la si- 
curezza comune, Îl nome dell’equità e della 
giustizia fu riconosciuto e riverito nella ter- 
ra; ogni uomo potendo godere in pace il 
frutto del suo lavoro, si inti 
ramente agl’impulsi dell 
l’attività suscitata e man 
o dalla speranza di mag 
ce emergere tutte lesgta; 
della natura ; i cupgi 
si, le valli di armta RP 1, 
il mare di vascelli; e l’uomo fu felice e. po- 
tente sulla terra, #33 è 





-.Così il disordine che la sua imprudenza’ 


aveva prodotto; fu ripararato dalla sua sa- 
viezza; e questa saviezza richiamò l’influs- 


so delle leggi della natura suli’ organizza-|- 


zione del suo essere» Fu per assicurare la 
propria libertà che si decise a rispettarla 
negli altri; e la cupidità trovò il suo cor- 
rettivo nell’amor di sè stesso. — 
L’amore di sè, mobile eterno di ogni in- 
dividuo, è divenuto la base necessaria di 
ogni associazione ; dall’ osservanza di, 
sta legge naturale ha dipeso la sorte delle 
nazioni. Le leggi fittizie e convenzionali han- 
no forse facilitato la realizzazione dei nuo 
vi scopi; tenuto conto delle sue indicazio- 
ni; l’uomo, nell’espansione di un istinto po- 
tente, ha dispiegato le facoltà del suo es- 
sere, e dal raggruppamento delle felicità par- 
ticolari ha costituita la pubblica felicità; 
oppure quéste leggi hanno ostacolato l’ele- 
varsi dell’uomo ai culmini intravveduti del- 
la felicità, costretto il suo cuore a illangui- 
dirsi nell’ inazione ridotto fl genere umano 
all’oppressione e all'impotenza ? 


Ora, siccome l'amore di sè, impetuoso e! 


imprevidente dispone incessantemerte luo- 
ino contro il suo simile e tende, per con- 
seguenza, a dissolvere la società, l’arte delle 
leggi e la virtù deì loro agenti sono state 
di temperate il conflitto delle cupidigie, di 
mantenere l’equilibrio fra le forze, di assi- 
curare a ciascuno la sua parte di benessere, 
affinchè nell’urto fra società e società tutti 
i mémbfi avessero il medesimo interesse 
alla ‘conservazione e alla difesa della cosa 
publbica. # 

Lo splendore e la prosperità degl’imperi 
hanno Gunque avuto, per causa efficace, al- 
l'interno l’equità delle leggi e del governo; 
e la loro rispettiva potenza ha avuto al- 
l'estero, per misura, il numero degl’interessi 
e il grado d’interessamento alla pubblica 
cosa. .». 

D’altra parte, complicati i rapporti fra gli 
uomini e resa difficile la demarcazione dei 
loro diritti dall’accrescimento continuo della 
popolazione; suscitati imprevisti incidenti 
dello scatenarsi incessante delle passioni; 
risultate le convenzioni abbastanza viziose, 
insufficienti o nulle; avendo gli artefici delle 
leggi misconosciute e spesso dissimulato il 
loro scopo; e i loro ministri, invece di con- 
tenere l’altrui cupidità, essendosi abbando- 
nati senza freno alla propria: tutte queste 
cause hanno gettato nelle società il disor- 
dine e la discordia; e il vizio delle leggi, e 
l'ingiustizia dei governi, derivati dalla cu- 
pidità e dall’ignoranza, son divenuti i mo- 
bili delle disgrazie dei popoli e della sov- 
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Le notizie telegrafiche che giungono dal- 
l'Inghilterra, malgrado la loro provenienza 
ufficiosa, lasciano intravedere tutta la gra- 
vità della situazione creata dal movimento 
scioperario della gente di mare. Fallite le 
trattative fra operai ed armatori, lo sciopero 
ha preso delle estensioni veramente colos- 
sali. Migliaia di vapori ancorati nei porti 
principali, non potendo rimpiazzare con gente 
avventizia gli equipaggi che hanno abban- 
donato il lavoro, sono immobilizzati da mesi, 
nella impossibilità di muoversi e di partire. 
Tutte le operazioni di caricamento e di sca- 
rico sono sospese, Enormi quantità di merci, 
di derrate alimentari, avariate e marcite, 
hanno dovuto essere gettate a mare per ra- 
gioni di salute e d’igiene. Questa paralisi 
generale ha determinato una spaventosa ca- 
restia in tutta l’inghilterra. Il prezzo dei vi- 
veri è raddoppiato: Londra, Manchester, ed 
altre città più importanti sono le maggior- 
‘mente colpite dalla miseria e dalla fame. 

A rendere più penosa la situazione, si 
sono posti in isciopero i ferrovieri, i tessi- 
tori, gli elettricisti, e molte altre importanti 
corporazioni adibite-aî. servizi pubblici. Il 
governo, dapprima inetto e feroce contro gli 
scioperanti, si trova ora impienserito e im- 
potente .a risolvere il grave conflitto. La 
Camera dei Comuni e quella dei Lords han- 
no dovuto abbandonare ogni altra questione 
per occuparsi di quesfo movimento colos- 
sale che assume di giorno un carattere sem- 
pre più insurrezionale, 

Il numero degli scioperanti ascende a 

600.000. Per-la caparbietà infame dei pa- 
droni. che sembrano disposti a. resistere fi- 
no; all'ulfimo, con grave danno -di tutta la 
nazione, la lotta si svolge con una intensi- 
ti prodigiosa. Gli scioperanti, inaspriti dal- 
l'attitudine brigantesca delle autorità che 
intervengono unicamente per favorire ì pa- 
droni, improvvisano ogni giorno imponenti 
dimostrazioni, che la polizia è impotente a 
reprimere od ostacolare. 
—Ladotta_é impegnata ad oltranza. Conti- 
nui scontri sanguinosi hanno luogo fra po- 
cpr popolo. Parecchi i morti e numerosi 
i feriti. 

La forza di resistenza e d’azione addi- 
mostrata da quelle centinaia di migliaia di 
lavoratori, pronti a morir di fame, s’é d’uo- 
po, pronti a tutti i cimenti e le conseguen- 
ze, anzichè cedere e subire l’umiliazione di 
una dolorosa disfatta, è un esempio raro 
nel mondo. Qualunque possa esserne l’esi- 
to finale, abbiano essi la vittoria o la scon- 
fitta, un fatto di straordinaria importanza 
hanno posto in rilievo: il fatto cioè che 
quando le classi vilipese e sfruttate dal ca- 
pitale sospendono l’opera loro: di produzio- 
ne, l'immenso lavoro delle loro braccia, le 
funzioni generali della vita sociale risento- 
no un colpo di parilisia e di morte. 


SIL l'Imperatore Seul 


Fino dalla divisione del 
della m 











lavoro e l’uso 
o scambio è la grande molla 
omico, e per conseguenza 
ateriale. Ora, la condizione 
dello scambio, é l’equivalen- 
ggetti scambiati. 

n v'ha al mondoassioma più incontesta- 
bile e incontestato. Questo assioma, l’econo- 
mia politica lo proclama unanimamente, in 
nome dell’evidenza e del senso comune. E’ 
chiaro, infatti, che se si scambiano fra di 
esse. due cose, è perchè si valgono. Ciò 
nori ha bisogno dimostrazione. 

Ebbene! accuso. l'economia politica di 
violare il principio riconosciuto e posto da 
essa medesima. L'*accuso di non essere che 
la violazione permanente ed accanita di que- 
sto principio. Non che questo misfatto sia 
di sua invenzione. Essa è giovanissima men- 
tre ch'egli è assai vecchio. Ma, allor che, 
«per la scienza e la giustizia, avrebbe dovu- 
to-dichiararsele nemica, se ne è invece fat- 
fa:serva umile. Invece di distruggerlo lo ha 
godificato; Passiamo alle prove. 

ko: scambio. primitivo,. prodotto contro 
prodotto, operazione quasi impraticabile, è 
divenuto di un'estrema facilità coll’impiego 
della moneta. L'a moneta è un mezzo di va- 
lutazione. fra due oggetti dei quali l’estima- 
zione. reciproca sarebbe direttamente quasi 
impossibile. Eska serve loro di misura co- 
mune e facilita così il loro scambio. La sua 
funzione d’intermediario neutro gli permet- 
te di rendere ancora un più grande servi- 
zio, lo sdoppiamento dello scambio in due 
atti distinti, la vendita e la compra. 

Si vende un prodotto contro del nume- 
rario, senza essere tenuto di comprare su- 
bito con questo. numerario un altro prodot- 
to equivalente. S'ignora perfino, al momen- 
to della vendita, l’epoca e la natura della 
compra che la somma acquisita permetterà 
di fare. Sono due operazioni successive, se- 
parate spesso da un lungo intervallo. 

Prima operazione: si vende un certo pro- 
dotto, per mezzo del quale si compra un 
pezzo da cinque franchi. 

Seconda operazione, più o meno lontana 
dalla precedente: si vende un pezzo da cin- 
que franchi comprando così un altro pro- 
dotto. 

In virtù della legge matematica: Due 
quantità eguali ad una terza sono eguali tra 
di esse, ì due prodotti più sopra menzio- 
nati si valgono, poiché hanno ciascuno il 
valore di cinque franchi, 

Tale è l’uso naturale della moneta, uso 
fecondo in benefatti e meraviglie, se non 
avesse figliato un crudele abuso, sorgente 
di calamità senza fine. Questo abuso, non 
si conosce che troppo: è il prestito ad in- 
teresse. Il prestatore viola oltraggiosamen- 
te questa legge matematica; l’ equivalenza 
dello scambio. Esempio: vendendo un cer- 
to prodotto, compra un pezzo da cento sol- 
di, poi lo presta, dietro promessa di resti- 
tuzione alla fine d’anno, con un soprapiù 
di 25 centesimi, Che cosa fa il prestatore? 


Affetta prima di tutto la somma ai suoi bi-|. 
{sogni e, per rimborsarla, lo scambio venu- 


to, compra ui pezzo da’cinque franchi col 





$to prodotto & l’equiva- 

è il prestatore aveva da- 
suami oiusou per Uttenere i cento soldi. Ma 
l'equivalenza é distrutta;a suo profitto, poi- 
ché riprende la sua moneta, con. un van- 
taggio di un ventesimo. Lo scudo, per. de- 
stinazione, doveva restare neutro fra i due 
prodotti. Prevalendo un'imposta sopra uno 
di essi, rompendo la sua funzione di mezzo 
di trasmissione, si è fatto truffatore e im- 
broglione, 

"Quesio dollaro prestato per un anno, 
dice l'economia politica, é un servizio reso 
che merita ricompensa. i 

— Ricompensa di che ? L’obbligato non 
ha potuto utilizzare la moneta che come 
mezzo di scambio, e nel limite di cinque 
franchi in prodotti qualsiasi. Ora deve ren- 
dere>25 centesimi in più. 

— A dovere. Perchè il prestatore avreb- 
ge potuto rifiutargliela. 

— Evidentemente, se mne avesse avuto 
bisogno lui stesso. Ma l’ha prestato, dun- 
que non gli era necessario. 

Chi ne sa niente ? E se se ne è privato? 

— Per quale scopo? Non per l'obbligo, 
certamente; per sfruttamento, al contrario. 
Si vedri presto questa bella virtù della pri- 
vazione rimuneratrice.. Quel che é certo, é 
sue la moneta, specie neutra, non può fare 

gli. ; 

Non più che gli altri prodotti, se non si 
fecondano col lavoro, e non meno di essi, 
se, come essi, é messa in opera.» 

«Messa in opera !» una bélla parola in 
fatto d’equivoco! «Messa in opera», vale 
a dire prestata ad interesse. Non è là nè 
un lavoro nè una creazione. Il numerario 
non si comporta in nulla come i prodotti. 
Le materie prime cambiano di forma. Gli 
‘utensili si frustano a trasformarle. I viveri, 
le vestimenta si distruggono al servizio del- 
l'operaio «trasformatore. E’ il movimento e 
la vita. 

La moneta. resta immutabile, Essa non 
può essere la materia, nè lo strumento di 
un'industria qualsiasi. Essa non figura in 
una manipolazione, se non venendo al mon- 
do sotto il bilanciere. Una volta nata, essa 
non muore che nel crogiuolo della rifusio- 


ne e senza trovarvi. un- plus-valore, Rina- 
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sce. invariabilmente la stessa, come il Gran 
Lama. Agisce immobile, e può compiere 
mille volte di seguito le sue funzioni di 
scambio, sepolta sotto una triplice serratu- 
ra in fondo ad una cassa. 

Sua Maestà l’imperatore Scudo è un mo- 
narca poltrone per eccellenza. E’ precisa- 
mente la sua poltroneria che forma la sua 
maestà. Troneggia, nelle tasche, sopra un 
banco, ovunque, impassibile, inalterabile. 
Non deve che a questa superbia la sua so- 
vranità. 

Ciò è tanto vero che l’oro e l'argento, 


privati della qualità di moneta, perdone al?” 


l'istante la corona imperiale e cadono al 


rango di semplici prodotti. Guadagnano co- 


me valore scambiabile, si annullano come 
istrumento di scambio, x 
Rientrati nella condizione di sudditi; -a- 


vranno tanta pena quanta ne hanné i loro 


più umili confratelli a trovare un posto. Van- 
no al monte di pietà come |’ ultimo degli 
stracci, 

Se ci tengono a riavere la loro sovrani. 
tà, devono prima di tutto spogliarsi di tut- 
to il valore industriale che -gli ha dato il 
loro. Di più, non saprebbero compiere que- 
sta cerimonia che coll’aiuto di officianti spe- 
ciali, atti a separare le loro qualità .confu- 
se di suddito e dire. I gioiellieri, gli scam- 
biatori pagano, a presentazione, le materie 
d’oro e d’argento, con un peso simile di 
metallo ad eguale titolo. La manifattura, per 
quanto artistica la si supponga, non conta 
per nulla. Ma allora pure, questo metallo 
nuovamente coronato non ha più paura di 
andare al monte di pietà. Vi manda gli al. 
tri, al contrario. 

Non dite dunque che si fa lavorare Sua 
Maest4 l'Imperatore Scudo. Ne è incapace, 
Le sue pretese opere sono di una orribile 
maleficenza. Come i monarchi suoi simili, 
ciò che può fare di meglio, è di non fare 
nulla. La sua attività è sempre un flagello, 

L’usura per effetto dell’abitudine, si è da- 
ta il nome e l'apparenza di un lavoro. Usur- 
I pazione mostruosa! Il numerario non ha che 
una funzione legittima, effettuare lo scambio 
alla pari fra due equivalenze. All’infuori di 
| questo, le sue opere non sono che estorsio- 
ni. La prova è facile. A. BLANQUI 
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Macabro pellegrinaggio al buon Gesù da Pirapora 


Undici vittime del 


Come vi sono delle malattie per il san- 
gue, per il fegato, il cuore, i polmoni, gl’in- 
testini, la pelle, per tutti gli organi e i tes- 
suti del corpo, vi sono anche delle malattie 
che attaccano il cervello. Fra queste, la più 
insanabile e terribile, per le gravi conse- 
guenze che l'umanità tutta ne risente, è senza 
dubbio quella malattia mentale che alcuni 
designano col nome di delirio delle cre- 
denze, esaltazione mistica, fanatismo, e che 
noi, sempre amanti della massima esattezza 
in materia di definizioni, chiameremo invece: 
uno stato delirante d’imbecillità religiosa. A 
difierenza della pazzia violenta o del muto 
idiotismo, che sono caratterizzati ambedue 
da un’assenza totale della volontà, l’imbe- 
cillità religiosa presenta caratteri proprii che 
la distinguono dall’uno e dall’altra e si rico- 
nosce, più che altro, per una assenza asso- 
luta di criterio e di logica nell’ordine gene- 
rale delle idee. La psicologia del religioso 
difetta precisamente di questi due elementi 
che costituiscono la vera forza di equilibrio 
nelle funzioni intellettuali dell’uomo normale: 
la logica e il criterio. Mai troverete nella 
mentalità del credente la forza socratica di 
un ragionamento sano, il concepimento di 
un'idea chiara e grandiosa, delle vedute 
larghe, uno spirito d’indagine e di deduzio- 
ne. ll credente è povero in tutte le sue con- 
cezioni, frivolo in ogni suo ragionamento, 
meschino e compassionevole nella interpre- 
tazione dei fatti, inconseguente nelle sue 
conclusioni. 

Alla mancanza di uno spirito analitico e 
arguto, a uno studio metodico, profondo, 
della natura e della vita, supplisce colla par- 
lantina linguacciuta e colle melensaggini 
della sua fantasia colpita € resa irrequieta 
dalla molteplice varietà impressionante dei 
fenomeni della terra e del cielo. Il sole sorge 
e tramonta perchè Dio lo comanda; i va- 
pori s'innalzano dagli oceani e ricadono in 
pioggie torrenziali perchè Dio lo vuole; le 
piante.crescono, i frutti maturano, gli ani- 
mali moltiplicano e le generazioni umane si 
succedono sulla terra, perchè ciò piace al 
buon Dio, che tutto ha creato e sommesso 
ai suoi alti voleri. Dovunque vede Dio: nel 
filo d’erba che germina, nel fiore che sboc- 
cia, nei fiumi che gemono, nel mare che 
infuria, nel fulmine che cade, nell’uragano 
che mugge, nel movimento generale ed eterno 
di tutti gli esseri, di tutte le cose. Dio — 
antropomorfo o mito che sia — sta al di- 
sopra del mondo, essenza prima dell’Uni- 
verso, regolatore della vita, E’ lui che ha 
fatto il mondo da sè stesso; lui che ha fab- 
bricato «Adamo ed Eva; lui che spande la 
vita e la fecondità sul nostro pianeta; lui 
che premia e punisce dopo la morte; lui, 
Cristo suo figlio, il Diavolo, suo concorrente 
e nemico nella caccia alle anime, il Para- 
diso, l’Inferno, con tutte le legioni di de- 
moni e di santi. 

Ora, mettete nel cranio di un misero cre- 
dente tutte queste puerili fandonie, ìnfiam- 
mate la sua fantasia col delirio di quelle 
superstizioni, eppoi ditemi se è possibileche 
si conservi intatta la bussola del suo cer- 
vello. L’inverosimile e la paura dell’ignoto 
debbono offuscare la sua ragione; la fede, 
alimentata dall'ignoranza, deve celargli i va- 
sti orizzonti della verità scoperti dalla scien- 
za; il fanatismo — l’eccessività di zelo re- 
ligioso — non può essere che l’esponente 
dello stato d’imbecillità che l’insieme dei 
pregiudizii, dei terrori e delle mistiche con- 
templazioni sviluppa nel cervello del cre- 
dente. 1 5 

Se poi dall’individuo passiamo ‘alla psi- 
cologia dell'elemento religioso preso in mas- 
sa, l’imbecillità assurge ad un massimum 


fanatismo religioso 


incommensurabile, ad una potenzialità straor- 
naria, giacchè si moltiplica nel cervello di 
ciascuno per il numero di tutti i correligio- 
narii che si trovano riuniti. Il contagio non 
ha luogo.se non ton uno spaventoso cre- 
scendo del male. Per esempio, prendendo 
a solo un credente, anche il più ignorante 
e bigotto, è difficile dargli a bere che Giona 
fu ingoiato da una balena o che le mura 
di Gerico cadderro al suono delle trombe 
del popolo eletto; ma se queste sciocche 
leggende sono raccontate da un predicatore 
ad una massa di credenti affollati in una 
chiesa, si vedranno occhi inumiditi di pianto 
e si udrà un singhiozzo generale: tutti sa- 
ranno convinti che quei fatti sono indiscu- 
tibili e veri. 

A questo aumento d’imbecillità in ragione 
diretta del numero dei credenti riuniti, si 
debbono indubbiamente tutti quei fenomeni 
di patologia collettiva, di fanatismo crimi- 
nale, di guerre religiose, di sagrifici, di mas- 
sacri, ecc. quali le crociate in Palestina, le 
stragi di Ugonotti e. Valdesi, le Dragonate, 
l'Inquisizione, di cui sanguina tutta la sto- 
ria della chiesa. 

Il fatto di Pirapora non potrebbe, del re- 
sto, esser diversamente esplicato. Undici 
buoni fedeli vi hanno lasciato la vita. Sono 
stati trovati morti per il cammino. Che an- 
davano a fare a Pirapora ? Quale scopo li 
conduceva verso il regno gelido e freddo 
della morte? Andavano a visitare il buon 
Gesù predicante dalla montagna alle turbe, 
riflessionante nell’Orto di Getshemani, o im- 
plorante l’aiuto del padre celeste sui Cal- 
vario ? No. Niente di tutto questo. Essi an- 
davano, come vanno a Lourdes, a Gerusa- 
lemme, a Roma, a legioni, a migliaia, uo- 
mini, donne, fanciulli... a vedere un pezzo 
di legno in forma di croce, un tronco in- 
sensibile e muto ad ogni umana invocazione. 
Si era detto che questo buon Gesù di Pi- 
rapora faceva dei prodigi, dei miracoli, 
delle grazie, guariva gl’infermi, consolava 
gli affitti, riserbava alle anime devote un 
posticino speciale in paradiso, e nella men- 
talità febbricitante e malata di questa po 
vera gente si era formata una credenza pro” 
fonda nella. verità di quei fatti narrati, E da 
centinaia di chilometri di distanza, da tutte 
le parti, mal nutriti, cenciosi, molti di ess! 
malati, deliranti di fede e d'entusiasmo, era- 
no partiti, a torme, in pellegrinaggio al buon 
Gesù di Pirapora. Le privazioni e gli stenti 


del lungo viaggio, il freddo, la fame aveva- 


no esauriti i loro corpi infermicci; l’alcoo- 
lismo ed il gelo della notte congestionato ! 
loro cervelli. Ad ogni momento cadevano 
sfiniti pei solitarii sentieri; ad ogni momento 
qualcuno emanava l’ultimo sospiro. Il pa- 
renti, dopo una prece pietosa sulle loro sal- 
me, seguivano oltre frettolosamente per ant- 
dare a ringraziare il loro Signore Iddio di 
tanta misericordia e di tanta pietà. A 
Ben undici di questi sciagurati (forse più) 
vi hanno lasciata miseramente la vita. Nè 
fiori nè lagrime si sono cosparsi sulle loro 
tombe. Neppure la benedizione del prete, 
che si è rifiutato di fare entrare in chiesa 
i cadaveri, perchè non possedevano 
ciascuno. Il regno dei cieli, come si vede, 
è precluso a quelli che non possono pa” 
garlo. Gettati così in una fossa comune c0- 
me si gettano i colerosi e gli appestati du- 
rante le grandi epidemie, l'oblio del mondo 
è sceso su di loro, Le autorità, informate 
del grave avvenimento, non se ne sono da- 
te per intese. I giornali hanno cercato di 
occultare la causa di questo fatto racca- 
pricciante, facendo credere che quei disgra- 
ziati sono stati vittime, forse, di un avve- 
lenamento, anzichè del fanatismo religioso. 
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Ciò nonostante si ripeteranno, ne. siam: 
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erti, i pellegrinaggi a Pirapora. Il buon 
Gesù che da questa località prende nome, | È . vittrae eten a 
j;continuerà a sua volta a far miracoli del | Yes; altro movimerito d’egaricipazione umana, |dele passare di 
ggenere. E’ più facile che un cammello pas- È havvi una dozzina di questi tipacci, il ma-|l'appello alle ai 
Li si per la cruna. di un ago che un imbecil- peo na le che fanno alla classe lavoratrice è di|disfatta. 

“le attossicato dal tenue veleno della fede| Ai lavoratori di Sào Paulo © del-|ben lunga più deleterio, di quello che la| Questi tipace 

; l’Iinterno — Agli onesti di tutti i|alleanza padronale poliziesca possono ben|per la classe o, 
i lattia inguaribile che conduce alla pazzia, partiti. i farle. ; crumiraggio cor iti i loro.G 

al suicidio, al delitto, o contro sè stessi o Da nta L'interesse dei padroni lo si conosce, |dando a lavora uocgli att 
contro gli altri. Per vie dirette o indirette,| . Nel prossimo gennaio vi saranno le ele-|qual sia la funzione délla polizia in queste |sciopero, poichè em 
essa esige sempre le sue vittime, i suoi|zioni dei deputati al parlamento federale, € {occasioni nessuno lo ignora, ma ben po-|so il crumiro cl» ti quel 
martiri. Quando non può condurre alle stra-|nel mese di marzo quelle per la presiden-|chi son quelli che sospettano dell’esistenza |bandona il lavo:., 
gi per le armi, alle guerre determinate dal|za dello Stato. del crumiro scioperante: la gran massa la-|per lanciare il 


si ravveda. L’imbecillità religiosa è una ma- 


al MM fanatismo, conduce alle ecatombi di Pira-| | briganti che stanno alla greppia confi-|voratrice si sente penetrare un dubbio a-|nel cuore degli tt co 
co- É pora. dano sulla pecorile imbecillità del pubblico |troce nel cervello e un gelo di morte nel|di distruggere c dI 
bme Oh, buon Gesù, salvatore del mondo!|per*sser rieletti. be . .. cuore, senza potersi dar conto da dove pro-|per vincere la |: 
Erano quelli dei buoni devoti al tuo van-| Orridi ceffi di poliziotti, di vagabondi, di | vengono. intestine fra i p 
:-2- QD gelo, dei buoni credenti nel tuo martirio e{ruffiani, di galoppini elettorali, verranno fra| Per ben distinguere questa specie di tra-|far prevalere ll 
oro fl nella tua resurrezione, dei fedeli alla cau-{giorni a cantarvi le eccelse virtù «dci can-|ditori é d’uopo ben osservarli in tutti i lo-|padron! ingordi 
an- sa di santa madre chiesa! Dov’eri tu, buon|didati civilisti ed a questuare in loro favo-{ro atti. Generalmente viene l’ora in cui gli 
egli Dio, quando essi cadevano estenuati dalla|re i vostri voti. ; L'RPUONE 
fatica, assiderati dal freddo, gementi gli ul-| Ebbene: noi confidiamo che voi lavora-|=—14++=—=—<Z<E+({.7Y|— e 
ani- timi spasimi dell’agonia, emananti gli ulti- tori saprete ricevere questi tristi messeri con È i 
tut- mi softii dì vita, imploranti la tua protezio-{una buona scarica di legnate sulla groppa. ” > FRUNNE. DI di iii 
0 il ne, la tua misericordia infinita? Ma per-| Noi confidiamo che nessuno di voi com- ome rion era a Fiv CDI LE 718% 
ue- B ché, i loro sventurati congiunti, le loro spo-|pierà la grande infamia di votare per un PATATA LARIO 
bpe- se, i loro figli, perchè, giungendo a Pira-|candidato civilista. e rugi SS a aa 
fu- pora, non ti hanno spezzato sulla testa del| Voi avete veduto che cosa significa il civili- i 
am- prete? Perché non ti-hanno bruciato e in-|sMo: un governo di preti, di cornuti, di ladri] |a borghesia per distruggere l'antico re-,to che si ritrov 
erie cenerito ? Perchè, infame Iddio, scellerato{® di. assassini; una politica da apaches, un'|gime innanzi tutto s'è. foggiata una morale |sceglie quello d. ‘ 
È di Gesù, perchè ?. perchè ? ; opera da briganti, il vituperio della repub-|propria, per giudicare i propri atti da sé{ne. Certamente 0 
per Ah! l'è che questa povera gente è trop-|blica, il discredito all’estero . del Brasile, {stessa. E, è ben d’uopo riconoscerlo, non|chiche appaione attu: 
bta po imbestialita dalle turpi menzogne dei l'oppressione al di dentro, la demoralizza-|aveva torto. Se per abolire la: monarchia|fra la maggiora» » 
allo tuoi sacerdoti; è che la tabe mortale della|zione al di fuofa. A . |di diritto divino, doveva aspettare il-bene-|ro giustizia non <: )o i 
R di fede ha deteriorato il suo cervello; é che| Avete veduto i vostri diritti conculcati, |piacito del re e del clero, se per abolire il|timido dei cont: an i- 
al. l'imbecillità religiosa è una tremenda ma-fle vostre libertà manomesse, le vostre spo-|feudalimo doveva prima chiederne il per-!pete macchinalni:»'- i u- 
lattia della quale — quando se ne é sentito | S€, ! vostri figli, imprigionati, voi stessi|messo alla nobiltà, non v'é dubbioxche an-! pre andato così 
Sua il triste contagio—non si guarisce più. sciabolati, la giustizia avvassallata, la Co-|cor oggi nel mondo tutto sussisterebbe-co-|a fare il crumir.. 
ace, E’ fatale! stituzione asservita, la violenza e la selvag-|me prima del 1789. - o per la rivoluzio 
bile geria elevata a sistema di governo. Però la borghesia é stata”assai più sag= essere che vacìll: mu A 
ili, Ricordate, operai! 000 gia, se n'é appellata alle armi, ed ha fatto parte che gli is 
are | NOVELLI IMPOSTORI Ricordatelo questo civilismo immorale che | prevalere il suo-difitto colla forza. ‘benefici della lot: 
Ello, protegge preti stupratori e assassini ; questo | Jl clero lanciava. scomuniche e anatemi; . E così, è, cor 
da- = civilismo brigantesco che apre le galere agli | contro i briganti, nemici «di Dio e del Re, soldati. Se dina: 
Sur Le scoperte scientifiche e gli sforzi di uo-|!innocenti; questo civilismo sanguinario, li-lcontro la truce canaglia che insorgeva con-. moltitudine d'ineni + 
che mini coraggiosi_e disinteressati, han fugato berticida, la cui più alta espressione sono |tro i sacri principî che -reggevano allora la. dine di armati, |: | to 
ibio dai cervelli semplici molti pregiudizi e su-|le gesta cannibalesche e i massacri com-|società feudale. La monarchia per parte sua. si confonde,il vol re n Ù 
i di perstizioni. Ai nostri di, quasi più nessuno|piuti dalla polizia. lanciava i suoi mercenari contro i rivolu-' più in modo asso! liscipliîn ti 
sio- crede alle streghe, alle «fatture», alla leg | - Ricordate, operai! zionari, chiamava la Santa :Alleanza dei re! lenta e la compagine vell'eserci 








genda di Adamo ed Eva, alla «creazione» 
del mondo avvenuta solo seimila anni fa, 
ecc. 

Ciò ha spinto gli oscurantisti di profes- 
sione ad agguerrirsi contro i seguaci della 
scienza indagatrice, del libero esame, della 
non-credenza (da non confondersi, questa 
ultima, collo scetticismo), contro tutte quel- 
le manifestazioni del pensiero che possono 
detronizzare gl’idoli falsi e bugiardi. 

Nei tempi andati, l’ esercito e la chiesa 
furono il rifugio di chi non sapeva altrimenti 
farsi strada nel mondo. Oggigiorno, anche 















Questi sciagurati che stanno al Potere, 
hanno disonorato la repubblica, hanno av- 
vilito ed oppresso il paese, hanno iniettato 
nell'anima dei brasiliani un odio ingiustifi- 
cato e feroce contro gli stranieri, hanno 
trasformato lo Stato di Sao Paulo in un 
vasto convento di preti porci, di frati as- 
sassini e di monache da bordello. 

Prima di dare il voto a costoro, datelo ai 
condannati delle galere, ai grassatori delle 
penitenziarie, ai parricidi, agli incendiarii. 

Un governo di galeotti, un’amministrazio- 
ne di delinquenti bollati dalla legge, sarà 

















































drona della vita, del lavoro e di tutti gli 
averi dei servi della gleba. 

Per il re, per i nobili e per i preti tutti 
i ribelli eran briganti, fossero essi borghe- 
si, artigiani o servi, e come tali si prepa- 
ravano a trattarli. 

Iddio, la morale, tutte le leggi allora esi- 
stenti, condannavano senz’ appello le aspi- 
razioni rivoluzionarie. Per i ribelli non vi 
erano scuse, si erano scagliati contro tutti 





ad ‘affogare nel sangue il diritto dei popoli. 
La nobiltà tutta si alzò in armi per difen-' 
dere i suoi privilegi, che la rendevano pa-|chè? Per soffoca: 
zione. Ma contro i? 
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ROr- i preti sono costretti occuparsi di scienza e |S©mpre più morale, più sincera, più onesta|i sacri principî della civiltà imperante. propria abiezione 
b di ad approfondire i problemi sociali, per es-|di questo brigantaggio politico che, sotto il | fuori legge, i briganti—borghesi (i no-|norare sè stessi i 
gio- sere in grado di opporre argomenti agli ar-|manto di un civilismo turpe ed osceno, de-|stri padroni d’oggi), operai e contadini (gli| droni in comper ' 
on 8 gomenti iconoclasti delle nuove generazio- vasta il paese. paigl schiavi dei padroni attuali)—s'infischiarono | Quei rivoltosi, 4 no 
re- ni. E non è tanto tempo che il supremo| Per paralizzare l’azione scellerata e nefa-|delle contumelie, degli anatemi, delle male-|che ognuno sia fi i 
do pontefice ordinò agli studenti clericali di|Sta di questi briganti, bisogna colpirli nel-|dizioni. Non se ne offesero, furono assai|e che la terra e ! 
nte studiare sociologia, biologia, ecc. per com-|la borsa, bisogna tirarli giù dalla greppia,|più pratici, opposero le armi alle armi, lot-|gli uomini. Il soi. 
ona battere le idee socialistiche e irreligiose in-|bisogna strappar loro la pagnotta dai den-{tarono e vinsero. — |un automa .per © iv 
ura vadenti. ti, metter loro delle buccole al naso, una| Dopo ia vittoria le cose cambiarono: i|sua scelta è fatt: 
mbe Già teologhi eminenti, vista l’impossibili-|corona di piume sulla testa e rimandarli fra |priganti dell’ieri diventarono. i galantuomini | propria vita l’arrisc}:: si 
che tà di continuare a sostenere certe fanciul-|i dugres, donde sono usciti. . |dell' oggi, gli antichi galantuomini diventa-| altri. 
‘ore laggini bibliche, han predicato che, se la|. Nei numeri successivi chiariremo meglio rono briganti. E’ una fatalità s. mic 
na bibbia dice essere il mondo stato creato in|in proposito il nostro pensiero e la linea| La lotta non fu un corso di fiori: cad-|stato e stato il so î ; 
nto sei giorni, non bisogna immaginare che sia- di condotta da seguirsi. dero teste geniali sotto la mannaia, le rap-|flettere, perchè s ‘Sa . 
sa- no giorni di 24 ore come i nostri, ma che|=== presaglie dei nobili e dei preti non furono|quale lo fanno c } a 
cu- invece si intenda lì per «giorni» delle epo- meno spietate di quelle dei borghesi, degli|giusta è la causi i 
che incalcolabili, per la ragione che all’an- RIFLESSIONI operai e dei servi. meno. nella fuga |»: 
one tica lingua ebraica mancavano certe preci- ceo I soldati del re, del governo d’allora, di] scampo che nel 
si se espressioni... Niente meno! Un «Dio», : coloro che vantavano d’ essere i difensori{rivoltano prima . 
eni rivelando il mistero della ‘creazione, avreb- Lo scioperante crumiro|d'un diritto divino millenario, quando l’in-| battere, perchè c 
mi- be spifferato una corbelleria indegna di un cendio rivoluzionario ebbe divampato in|battaglia i fuggia: i 
as- bambino, si sarebbe rivelato uno sciocco| La specie crumiresca ha dei tipi diversi|tutta la Francia, - pensarono che anch’ essi|no sul campo il n 
, le ignorante ! ) conosciutissimi, di questi non val proprio|eran degli uomini e che morire per morire| me. - 
late, I «ministri» che negano la verginità di]la pena di parlarne; io parlerò d’un tipo di|era assai meglio riflettere se c’era più con-| Nella rivoluzi sto. 
hto- Maria e l’origine divina di Cristo, nonchè|crumiro ben più pericoloso dei suoi con-|venienza a combattere per una causa ad es-|tutte diverse: i { ‘ asc 
la supremazia papale, sbucan fuori come i|fratelli in infamia che vanno a lavorare, {si completamente avversa, come quella del|borghesia sfrutta.:.. tt 
re funghi tutti i giorni. Si ribellano alla chiesa [anche se sono dei fannulloni bollati e rì-|feudalismo, o per una causa dalla quale|conquistare per « 
dici romana che impone ai sacerdoti la castità|bollati, quando gli operai che lottano per|potevano anch'essi, come diseredati, ricava-|potrà esser dubb; 
no e scagliano anatemi contro le sozzure che|migliorare le loro disgraziate condizioni so-|re qualche vantaggio. E avvennero delle ri-|lange di proletari irini 
an rendono la bottega cattolica più immorale|no in isciopero. Questo tipo di crumiro|bellioni militari: dei soldati del re passa-|bolire il regno de I 
o li di una casa di malaffare. Fanno di più. Ac-|non va a lavorare, anzi se non è il primo|rono a combattere per la rivoluzione. dati per combatte?! 
fido cortisi che i tempi mutano .e che la Chie-|ad abbandonare il lavoro non è neppure lo] Non bisogna giudicare, della fedeltà dei|mico oltre a delli 
on sa, ostinandosi nella sua immobilità e nella |ultimo. Come, voi direte, c'è anche il cru-|soldati al governo e alla classe dominant causa da far î 
be, sua feroce intolleranza, sarebbe ben presto|miro che fa sciopero ? Si, amici miei, ed|da quei semplici trastulli, in cui la solda-}sèhtiranno aprirs 
im- abbattuta dal progresso; decisi di salvare|egli è assai più pericoloso del suo conge-|tesca é chiamata ad inferocire, a sparare|consigli, e compi Di, 
al- a tutti i costi la baracca in pericolo, sison|nere che lavora quando gli altri si met-|su una moltitudine di operai affamati iner-|luzione livellatric i 
an” fatti liberali, liberi pensatori, progressisti e|tono in lotta. mi. rig hanno tutto da g:: 
sa- magari... rivoluzionari. Il socialismo, per e-| Invero sarebbe assai meglio che questo| In questi casi la fede/tà dei poliziotti e|in tutte le grand I 
uo- sempio, s'avanza ? «Ebbéne,» pensan loro,|tipaccid facesse il crumiro come tutti gli|dei soldati non:é mai dubbia. Scelgono il|bolito deì privile - 
Izzo «vano sarebbe attaccarlo di fronte: infiltria-|altri, tradendo apertamente la causa del pro-|minor pericolo per essi: preferiscono fuci-| ranno alda farsi. i va 
in- moci nell'esercito socialista e .così la nostra|letariato.. Così almeno tutti lo potrebbero|lare la moltitudine inerme, piuttosto. d’in-|La potenza milite LIT Di 
ne. bottega non avrà nulla a temere.» conoscero e trattarlo come si merita. In-|correre nella ferocia del codice militare. ‘|sua compagine, « i 
Pi V’è perfino chi spinge la sua audacia a|vece egli abbandona il lavoro per fare a-| Però in circostanze diverse —.e lo dimo-|l’abolizione di tu 
oli, negare la necessità di una vera e piopria|bortire lo sciopero. stra la storia — la fedelta dell'esercito é de-|di tutte le leggi 
ava «Casa di Dio.»: «Dio si può adorarlo in o-| Questo tipaccio se è un poco intelligente |stinata — in una rivoluzione (si badi benel| terra! 
un gni luogo, a qualunque ora.»... è malagevole a conoscersi, ma osservandolo|che non dico guerra) a subire delle gravil La lotta sarà 1 
eni- Ah! ci siamo. bene, le sue stesse azioni, eccessive e con-|avarie. l'esito non può e 
po- Si nega la santità e l’infallibilità del pa-|tradditorie, lo denunciano per quel che è,| Presentiamo un esempio tutt’ altro che|firmata dall’aratr 
ro” pa; si ride di molti dogmi della chiesa ro-|per un traditore. problematico. terra libera»: 
da mana; s’intraprende la revisione e una nuo-| Per lui nulla va bene; da ogni parte ve-| Una rivoluzione non scoppia dall’oggi alj 
tte va interpretazione della bibbia; si ardisce|de traditori; tutti sono dei conigli, dei tipi] domani, e ia rivoluzione sociale ancor me-|== 
ssi attaccarsi all'occhiello «l’etiquette» da mo-|sospetti; ma per parte sua non fa nulla se{no, ma é un fatto che Si sviluppa con una n 3 2° 
ra- dernisti e da rivoluzionari; ma una solalnon per il danno della causa proletaria. |lunga e penosa gestazione. I primi passi LIBERT. Farali 
on cosa non si vuol distruggere : l’idea di dio.|Quando gli altri sono per la calma egli è|sono timidi, delle critiche benevoli, delle la- 
nti Anzi, tutto l’affannarsi di questi signori alper la violenza, quando gli altri sono per|gnanze contro un dato \stato di cose; poi 
a- rimodernare la religione non tende ad altro|un'azione decisiva egli è per l’aspettativa.|le critiche si fanno più acerbe e le lagnan-| Dei governi bro. 
bo- che a salvare lo spauracchio «dio», a te-]Un giorno vuol far la rivoluzione sociale|ze diventan maledizioni. E' il primo perio-|e di ciò nessuno 
oi nere il popolo eternamente schiavo d’un|con un pugno di audaci e quattro randel-|do. Succede la calma e nascono le idee, Il| può esser peggio: 
no fantasma perverso. Rimanere nella immobi-|late, il giorno dopo, se lo piglian sul serio, |male si conosce: occorre trovare il benefperato dal pessirn:< 
to lità dogmatica equivarrebbe a far perdere|anche se tutto il proletariato è in rivolta, |da sostituirgli. Siamo alle dottrine. La cri-| Ogni popolo } 
pa- la fede nel dio, poiché i tempi sembrano|è partigiano della prudenza perchè il po-|tica negativa comincia a sgretolare tutti i|che sa esigere d i 
al- alquanto mutati. È gl’impostori moderni han|polo è inerme e i padroni ci hanno i can-|sacri principî. 1 beneficiari del regime im-| Nello Stato di ‘ 
An- tutto l’interesse di farci credere a una «vo-|noni. perante non possono più tollerare gli apo-|tori non vi sono 
di lontà» sopranaturale che, a loro dire, go-| E questa è l’opera sua meno deleteria :|sfoli dell’odio, che vilipendono le sacre isti-| piace alla polizi: 
verna l'universo; perchè così sarà loro più|la sua funzione traditrice va ben più oltre. |tuzioni della patria, ed invocano dal go-| Quando i lavc 
iù) facile imporci la volontà di coloro che ci|Nelle lotte fra capitale e lavoro, havviuna|verno la repressione. Le persecuzioni con-|abietta rassegna: 
NÈ Opprimono in questo mondo. frazione di operai che comprendono bene |tro i novatori cominciano, si aprono le ga-|rano, soffran la ‘ ( 
Dro Ed ecco l'ignoranza, la superstizione, la|quali sono i loro interessi, ma che per loro | lere, si apron gli ergastoli. I pionieri muo-|immonde, allora | cede 
te, schiavitù, la miseria perpetuate dalle abili|natura son timidi, e facili a disanimarsi, a|iono sotto gli strazi della più spietata in-|sere rassegnati. ‘.: ‘ 
Psa manovre di coloro che scientemente c’ in-|impressionarsi magari di pericoli immagi-|quisizione. Una calma di morte agghiaccia|lavorare e di fa f 
DOO gannano dandosi l’aria di seguaci della ve-|nari. Il crumiro scioperante conosce assai|il sentimento di giustizia nelle coscienze;|famiglie, anche 1. ie più 
de, rità e ottenendo per conseguenza la lode e|bene questi timidi, ed è nel cuore di essifla reazione trionfante rialza la testa ghi-|ricordano che la blica ( ma ci iù 
pa- la devozione dei semplici. ; che cerca d’insufflare un gelo di morte. gnando sulla rassegnazione delle plebi. I|stituzione, che tu nzio1 lello Stai ; 
0- Ma io voglio augurarmi che, in un non| Nei comizi il crumiro scioperante è cla-|carnefici non voglian sapere che sotto la|dal giudice al po t jet 
Hu- lontano avvenire, gli oppressi volteranno|moroso; fra i timidi è cauto nella perver-|neve dell'inverno sociale germoglia la mes-|tare, che garanti I 
do una buona volta le spalle a chiunque cilsità, come il serpente. Un’insinuazione qui,|se d'un miglior avvenire. In quest'apparen-|e il diritto di ri | 
ate parli del dio celeste; come le volteranno a|un'altra là... così getta lo sconforto e illte calma le dottrine dissolvitrici fan la sua|verno» scatena | ie ie; 
Ha- tutti quelli che si affaticano a ribadire le|dubbio fra i timidi. strada. La stessa stampa dell’ordine le tra-|pacifici ed inermi ©; Vik 
di nostre catene predicandoci la provvidenza] «Il tale, vedete, è della Commissione e|sporta col suo alito d’odio nella coscienza|no più garanzit. co mi vir 
a- del dio terreno: lo Stato. non l’hanno arrestato», «il tal altro l'ho ve-|degli angariati, dei senza diritto, degli op-|hanno l’ordine tem di AI vi 
ae Solo allora potrà cominciare pel popolo|duto entrare in una casa sospetta», «un al-|pressi. L’ ideale penetra lentamente nelle|proictari illusi ci: h li 
e un’éra di vera libertà. Prima, no. tro ancora non si sa chi sia, e non si può|menti rozze, ma vi si ferma. Lo schiavo é| garantisce il lor: abt lor 
So. * UNA NEOFITA. |aver fiducia di chi non si conosce.» E leidi per sua natura timido, però nel momen-| effettivo. C 
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. racoli della fede e della coscienza perve- 
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Il vero catechismo 





Come può eman 


ciparsi l'operaio 





Da trent'anni a questa parte, una propa- 
ganda sciagurata, sciocca, quaqueronaia di 
dottrine sentimentalistiche che sembrarono 
fucinate a bella posta per fare del proleta- 
riato un armento vile di bacchettoni, anzi- 
chè di ribelli all'ordine costituito e di com- 
battenti per la propria emancipazione, è 
riuscita ad abbindolare talmente le classì 
lavoratrici, a far penetrare tanto a fondo 
nel cervello dei diseredati l’idea che il 
mondo dovrà trasformarsi poco a poco, da 
sè, provvidenzialmente, fatalmente, in forza 
di certe curiose leggi di «evoluzione» e di 
«continuo divenire» solo esistente nella fan- 
tasia delirante dei demagoghi, che non poco 
avranno da fare gli uomini di buona vo- 
lontà per estirparla e rimettere in carreg- 
giata la formidabile armata del lavoro. 

I socialisti, prima, e gran parte degli a- 
narchici poi, facendo tesoro delle racco- 
mandazioni degli uomini «saggi della poli- 
tica, dei consigli dei dotti in materia di di- 


all'’addomesticamento generale del proleta- 
riato, tittillandogli dietro le orecchie la li- 
tania dei pacifici tramonti, dei grandi mi- 


nuta alle grandi concezioni del diritto, del- 
l'efficacia delle resistenze passive, delle 
conquiste economiche sul terreno legale, 
della nessuna necessità della violenza ar- 
mata come mezzo risolutivo di tutta la 
questione sociale. Un cristianesimo ideale, 
tutto sentimento e misticismo, ha invaso il 
programma del! rivendicazioni di classe, 
inquinato le dottrine socialiste, frenato il 
movimento rivoluzionario e gl'impeti audaci 
delle folle condannate al servaggio ed alla 
fame, Il principio della non-resistenza al 
male predicato da Leone Tolstoi, la speran- 
za delle ascensioni delle turbe proletarie 
alle vette dei poteri amministrativi e poli- 
tici, sono stati un veleno terribile per le co- 
scienze. 

L’operaio, cullato in un mare di sogni da 
quel perfido ninna-nanna, ha creduto, pove- 
retto, che un giorno non troppo lontano si 
sarebbero maturati i suoi più alti destini; 
che la borghesia di tutti i paesi, divenuta 
intelligente e buona, avrebbe rinunziato spon- 
taneamente agli usurpati privilegi di cui è 
investita sotto le dolci perorazioni dei legit- 
timi rappresentanti del popolo; che l'aurora 
di un nuovo mondo di giustizia e di pace 
sarebbe apparsa sull’infinito azzurro dei cieli 
imporpor::a di gemme e di rose, senza un 
bagliore sanguigno, senza una nube, e col 
l’animo immerso in una inehiabile gioia, si 
è appisolato sicuro di svegliarsi all’indoma- 
ni in pieno regime socialista. ca 
. Ove sono andati a finire tutti quei.sogni? 
Cos'é rimasto più di quelle illusioni? Smus- 
sati gli angoli acuti dei conflitti di. classe, 
temperata l’acredine degli antagonismi fra 
capitale e lavoro collo spirito conciliativo 
di un riformismo ultra-moderato e cristia- 
namente pio, rese civile (tale é l’espressio- 
né) le lotte fra oppressori ed oppressi, la 
borghesia non é divenuta né meno feroce 
né men rapace di prima. Mentre il prole- 
tariato, allettato dal canto delle sirene so- 
cialiste, si appisolava nella tranquilla atte- 
sa di un paradiso reale scendente giù per 
le funi della divina provvidenza, per il tra- 
mite del parlamento e dello Stato, le classi 
dominanti cingevano intanto di barriere la 
bastiglia dei loro privilegi e fondevano ai 
servi nuove catene, consolidando sempre 
più il regime autoritario dello sfruttamento 
e della schiavitù. Aumentarono le loro flot- 
te, agguerrirono meglio i loro eserciti, co- 
struirono nuove galere, crearono corpi au- 
siliarii di polizia, resero più solida nelle 
leggi la sicurezza del capitale, più libero e 
sacro lo sfruttamento di classe, e, non ap- 
pena l’eterno dormiglione sbarrò gli occhi 
per vedere a qual punto si trovassero le 
cose, gli fecero comprendere che d'ora in- 
nanzi alle sue vane declamazioni di libertà, 
di giustizia, di diritto, avrebbe risposto in- 
fallibilmente il cannone; che, privo di mez- 
zi, di scuole, avrebbe potuto educarsi li- 
beramente alla scuola politica che più gli 
fosse piaciuta, formarsi la coscienza che vo- 
leva, ma che si fosse guardato dal distur- 
bare i pacifici sonni e le buone digestioni 
delle classi abbienti, perché al minimo ten- 
tativo di sedizione, i bravi soldatini che 
stanno in difesa della... patria, sarebbero 
scesi dalle frontiere a soffocarlo nel sangue, 

Alguanto incredulo, e forse troppo fiden- 
te nella forza astratta del proprio «diritto» 
o della «giustizia della propria causa», il 
proletariato dei diversi paesi volle metter 
la borghesia alla prova per vedere quanto 
ui ve:o vi fosse nella sua minaccia, e ne 
ebbe piena conferma. Le persecuzioni, 
gl'imprigionamenti, i massacri, le espulsio- 
ni e le deportazioni in massa fioccarono 
giù come la neve. Le timide proteste della 
stampa, i compassionevoli guaiti nei par- 
lamenti, le agitazioni pubbliche, gli sciope- 
ri, divennero oggetto di ridicolo o di pietà. 
Il popolo sovrano, il proletariato cosciente, 
brandendo l’arma terribile della “scheda o 
agitando la fiaccola del diritto, non incuteva 
più timore. Rinunziando al supremo ricorso 
delle armi, ripudiando l’impiego della forza, 
aveva rinunziato a tutto, fors’ anche alla 
speranza delle più lontane rivendicazioni 
sociali. La borghesia, spalleggiata dalle sue 
polizie e dai suoi eserciti, non poteva te- 
mere una moltitudine di abbaioni. Pochi 
arresti e quattro fucilate avrebbero risolto 
i conflitti più gravi fra capitale e lavoro. 
Così fu, infatti, e così é. La borghesia é 
tanto disposta a discutere la legittimità dei 
suoi privilegi e il buon diritto delle masse 
diseredate, quant'é disposto il ladro a di- 
scutere sulla possessione legittima della sua 
refurtiva, 0 l'assassino sul diritto di accop- 
pare la sua vittima. Se certi fatti si discu- 
tessero... guai! Del regime capitalista non re- 
sterebbero più neppur le ceneri. E la bor- 
ghesia é abbastanza intelligente per com- 
prendere l’enorme vantaggio che risente, af- 
fidando la soluzione dei problemi sociali 
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alla forza dei suoi eserciti, anziché al cri- 
terio dei suoi sociologi e dei suoi scienziati. 

Conscia che i proprii privilegi si fonda- 
no unicamente sulla forza e che solo colla 
forza si difendono, la borghesia ha com- 
preso altresì che per non essere tosto o tar- 
di sopraffatta, è necessario‘indebolire quan- 
to più è possibile la parte avversa, persua- 
dendola a desistere dall'impiego di tutti i 
mezzi violenti di lotta, a rinunziare alle vio- 
lenze estreme della resistenza, a nutrire un 
sacro orrore per le armi, onde, alla prima 
occasione, poterla facilmente sopraîfare e 
ridurla all’obbedienza. Tutto il suo ‘lavoro 
da trent'anni a questa parte, per mezzo dei 
suoi demagoghi e dei suoi servitori, si è 
svolto in questo senso. Dalle tribune e dal- 
la stampa, dai parlamenti e dalle file dei 
partiti democratici si è gridato alle masse 
che il periodo delfe violenze deve cessare; 
che le rivoluzioni sono inutili e dannose; 
che le gloriose conquiste della libertà e del 
diritto sono opera del pensiero ; che i po- 
poli civili evolvono pacificamente verso for- 
me superiori di vita, e che il proletariato 
doveva usare nelle sue lotte solo dei mezzi 
legali consentiti dalla civiltà. Però, mentre 
ai poveri paria del lavoro, ai dilaniati dal 
capitale, all'esercito immenso degli schiavi 
non si lasciava altra forma di agitazione e 
di lotta che quella delle suppliche e dei 
piagnistei, i governi rafforzavano intorno al 
privilegio di classe i loro eserciti e tutti i 
partiti politici di opposizione, dal clericale 
al monarchico, dal radicale al repubblica- 
no, si armarono fino ai denti per dare, tut- 
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nel campo numeroso di compagni e simpa. |" Editores 
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I delitti dei gové?nanti sono impunibili. 
Le leggi le fanno .i. privilegiati contro la 
classe lavoratrice. Però tutto dovrebbe a- 
vere un limite, ma così non la intendono i 
signori padroni. I detentori della ricchezza 
hanno degli interessi delittuosi da far trion- 
fars. Il delitto, pur non essendo mai giu- 
stificabile, si spiega quando lo compiono 
i padroni per sfruttare i lavoratori, come 
quando lo compie il brigante per svaligia- 
re il viaggiatore, ma quando il delitto è 
commesso con calma, da gente potente, 
per puro spirito di far del male, contro dei 
disgraziati privi di qualsiasi mezzo di dife- 
sa, allora si resta perplessi, chiedendo a 
noi stessi, se quei mostri in sembianza u- 
mana che gioiscono degli strazi che inflig- 
gono a dei disgraziati innocenti, se non sa- 
rebbe tristemente necessario sopprimerli per 
la salute pubblica. 

Perchè inferocire contro chi non si può 
difendere, contro chi è impossibilitato a re- 
spingere qualsiasi violenza? 

E questa costatazione non la facciamo per 
fare un appello alla cavalleria dei tormenta- 
tori, ma semplicemente per dimostrare che 
in un regime dove tutto è basato sulla vio- 
lenza, è vano far appello ai sentimenti uma- 
ni dei carnefici, perchè di questi sentimenti 
sono affatto sprovvisti. 

Non si creda che è a cuore allegro che 
l’uomo è costretto di riconoscere che fatal- 
mente la violenza ‘produce la. violenza. Ma 
cosa farci? Coi briganti non si può discu- 
tere, usano la violenza e a commettere vio- 
lenza contro altri uomini pacifici non ri- 
nunciano, sè-questi piuttosto di soccombere 
sotto i colpi di perversi criminali, non si 
mostrano disposti a difendersi contro di essi 
violentemente. - E 

Noi vorremmo che in tutte le questioni 


t'altro che placidamenie, la scalata al po-!prevalesse il buon senso e la ragione; ma 


tere. 

Il ciclo storico della violenza 
tore immediato di conquista, è 
dall’esser chiuso, e sembra, 


come fat- 
ben lungi 


anzi, 


scienza, non hanno mai risolto e non risol- 
vono nulla. Se tutta la storia dell'umanità 
non fosse là a dimostrarlo, l’installazione 
della repubblica nel Portogallo, i rivolgi- 
menti politici attuali nel Sud America, la 
destituzione per le armi del presidente Por- 
firio Diaz nel Messico, del presidente Jara 
nel Paraguay, di quello del Perù, e di que- 
st'altro, ora, dell’Equador, sono un esempio 
abbastanza recente che dovrebbe servire 
alle masse lavoratrici di grande ammaestra- 
mento. 

Con quattro fucilate, un po’ d’audacia, un 
po’ di sangue versato per le vie, si risol- 
vono problemi che una eternità di. propa- 
ganda platonica e dottrinaria non avrebbe 
certo risolti. A che valgono le chiacchiere e 
le proteste, l'esercizio della lingua e le tiri- 
tere della penna, quando il brigantaggio che 
sgoverna, che sfrutta, che opprime, risponde 
colle cariche di cavalleria e colle fucilate ? 
A che valgono, lavoratori, le vostre queri- 
monie, i vostri conculcati diritti, l’esposizio- 
ne delle vostre sofferenze, i vostri appelli 
al sentimento, alle leggi, quando quelli che 
vi asserviscono e vi spogliano, soffocano la 
vostra voce col. piombo e colla galera? 

Bisogna cambiare ‘strada; affrontare il ne- 
mico si, ma sullo stesse terreno, con mezzi 
di lotta adeguati, con parità di armi, con 
sufficienza di forza. 

Bisogna convincersi, bisogna persuadersi, 
bisogna che questo catechismo entri in tutti 
i cuori, penetri in tutti.i cervelli: 

FINO A CHE OGNI OPERAIO NON AVRA IN 
CASA LA SUA BRAVA CARABINA, LE CIVILI 
CONQUISTE DEL PROLETARIATO SARANNO! 
LA PIÙ GRANDE DELLE UTOPIE, LA PIÙ SO- 
LENNE CORBELLATURA. 

Una-buona carabina, una bella carabina, 
una santa carabina, attaccata come l’imma- 





gine della redenzione sulla parete del letto:|}o 


ecco l’unico argomento persuasivo, mercè il 
quale i buoni governanti e i buoni padroni 
si affretteranno a prendere nella dovuta cons 
siderazione i vostri diritti. du 
Una carabina, un'eccellente carabina a.1 
tiri; una spesuccia di 50$000; un litro me- 
no di vino per ogni settimana ; un anno di 
piccola economia, ed è tutto fatto. 
Vedrete, allora, che i padroni saranno 


solleciti ad offrirvi un aumento di salario,|' 


prima che lo esigiate; vedrete allora che i 
capi di polizia si guarderanno bene dal 
mandare i loro mammalucchi a mettervi in 
prigione; vedrete che allora la cavalleria 
non verrà a volteggiare spavaldamente per 
le strade; vedrete allora come si può con- 
quistare in un anno quanto le chiacchiere 
nor ano saputo Iilravedere in un se- 
calo. = 

I fautori della vostra disgrazia, ueila ve- 
stra miseria e della vostra schiavitù, mon 
sono soltanto i capitalisti che vi spogliano 
e i governanti che vi opprimono; ma an- 
che e maggiormente tutti quegli imbecilli e 
e tutti quei farabutti che vi consigliano a 
lottare colie mani in mano, che vi racco- 
mandono di marciare, per vie legali, alla 
conquista di uno stato più degradante di 
abbiezione e di vigliaccheria. 

E’ la propaganda sciagurata e funesta di 
questi tristi elementi infarinati di democra- 
zia, ma asserviti alle classi dominanti, che 
fa d’uopo distruggere, paralizzare; sono le 
dottrine impregnate di cristianesimo e di 
passiVismo tolstoniano che dobbiamo com- 
battere. 

Formarci una coscienza di classe, una co- 
scienza anarchica o socialista, non basta; 
sapere che la proprietà privata è un furto, 
che lo sfruttamento borghese è una iniquità, 
che tutto il regime capitalista è un abbo- 
minio, e che dovrà esser distrutto, non ba- 
sta ancora: bisogna approntarsi ad agire, 
bisogna mettere un po’ di giudizio nella 
zucca a queste torme di vagabondi, di mer- 
cenarii, di assassini che stanno in difesa del 
capitale, in agguato degli operai, e per giun- 
gere a tanto, credetelo lavoratori, non c'è 


argomento megliore di una eccellente cara- {the 


bina. 

ON! se sapeste che miracoli fa la cara- 
bina; Altro che S. Antonio di Padova ed 
il buon Gesù di Pirapora! 


i proprio | 
ora all’inizio, I piagnistei, il diritto, la co igli ammazzapente, ma Quan 


iqguando v’'ha della gente che piuttosto di con- 
Ivenire alla ragione preferisce sgozzare il) 
| prossimo? 

Non è a cuore allegro che si affrontano 


» nonci lasciano 
altra via d’uscita che quella di cadere sotto 
i loro colpi, o di mandarli all’inferno per 
legtitima difesa, non c’è da esitare: è me- 
glio che mordino la polvere i delinquenti 
che gli onesti. 


Gli abbonati di S. Paolo 


riceveranno in questi giorni la vì= 
sta del comp. BARONE, incaricato 
delle rìiscossioni pel nostro giore 
nale. 

Favoriscano nom rlmandario a 
man vuote. 

Necessiìtiamo di danaro. 


Corrispondene dallIterno 


Ribeirào Preto 


Lettera aperta al colonnello 
Joaquim da Cunha Diniz Junqueiro 
capo politico di Ribeirào Preto. 


Come correligionario politico di V. S. credo che mio do- 
vere sia elogiare l'amm. comunale quando lo merita, e criti- 
carla quando i suoi atti danneggiano gl'interessi del pubblico. 

E° per ciò che oggi, dalle colonne d'un giornale indipen- 
dente, giacchè nessun’altro se ne interessa, vengo, a nome 
mio e di altri piccoli contribuenti, a pregare la S. V. di a- 
brogare la nuova legge che obbliga i proprietari di terreni a 
costruire, o a pagare 5$000 al metro di tassa annuale. 

Questa legge è, per i piccoli proprietari di terreni, fuori 
del centro della città, ingiusta, deleteria quanto assurda, poi» 
chè essi hanno comprati quei terreni, fuori del centro della 
città per costruirvi una capanna onde abitare, Non hanno 
dunque nessuno scopo di sfruttamento. 

Fino ad ora i terreni fuori del centro della città pagava- 
no 400 reis al metro e stava bene, ma ora imponendogli la 
tassa di 5$000 è lo stesso che dire ai poveri: "Il terreno 
dove s'innalza la vostra capanna lo dovete sgombrare e dar- 
ai ricchi.” 

Per il perimetro della città la tassa è giusta ma peri 
sobborghi dove non c'è commercio nè industria non potreb- 
be essere più ingiusta. 

lo spero, signor colonnello, nel suo retto criterio, accioc- 
chè sia riparato a questa ingiustizia che colpisce solo ì picco- 
li a favore dei grandi. { 

5 Di V. S. 


de Devotissimo Veritas 
Cha 


Radium -- E noi anarchici non crediamo più ai miracoli, 
Noi sfidiamo troppo l'ira di dio. 

Gli eletti del signore non lo supplicano mai invano. E qui 
in questo paese il reveréndo Costabile, vicario della nostra 
parrochia è un santone eletto di dio. Sinceratevene, 

leri mattina mentre il reverendo Costabile si recava in 
Chiesa per celebrare il sacrificio della Santa Messa, davanti 
alla porta della santa bottega, con sua gran sorpresa (?), 
| scorse un neonato abbandonato in un mucchio di fasce. 

Il degno ministro di Cristo raccolse nelle sue braccia il 
trovatello, e tutto contento di compiere un atto umanitario 
portò il caro bimbo nel proprio domicilio, affidandolo alle 
««Morowe cure di donna Rosa, cameriera di casa. 

Ipso facto ritorna al sanruario del miracoloso SantAnto- 
nio, implorandogli la grazia dimandare il latte a donna Rosa 
acciocchè ella potesse È val il trovatello. 

Sant'Antonio esaudì la fervante preghiera del degno sa- 
cerdote, e concesse la grazia. 

Non vi potete immaginare con quale divina gioia il santo 
reverendo, quando arrivò a casa, vide donna Rosa che dava 
la puppa al bimbino seno 

Il reverendo stupefatto della meritata grazia concessagli 
dal santo taumaturgo, volle render pubblico il miracolo : ritor- 
nò al santuario, dette ordine di dare nelle campane, i fedeli 
accorsero, e con le orecchie tese, come tanti somari, udirono 
dalla bocca del loro santo vicario, quanto sia grande la divi- 
na potenza di Sant'Antonio, e come egli non neghi il latte 
alle caste perpetue di un casto reverendo, per praticare la 
carità Cristiana. 

Tutti i fedeli se ne andarono colle lagrime agli occhi, 

% 


Leonardo - /4 Agosto 1911 - A mezzo di un vibrante 
manifestino profusamente distribuito in questi ultimi giorni a 
cura di un gruppo di compagni, venne lanciato l'appello alla 
classe operaia di Baurà invitandola ad una riunione allo scopo 
di costituire una Lega di resistenza onde raggiungere l'intento 
di salvaguardare i loro diritti conculcati e difendere i loro in- 
teressi seriamente e progressivamente compromessi dall'ingordi- 
gia di una piovra di parassiti che gavazzano alle loro spalle, 
approfittando della loro disorganizzazione. 

L'esito di quest'appello non poteva essere più lusinghiero, 
pali pena leali aeneon con- 

ile numero di operai, fra l'entusiaamo generale, venne di- 
chiarato costituita la Lega e grazie alla buona propaganda dei 
più, ogni giorno essa aumenta di numero, e tutto fa credere 
in brevissimo tempo svremo in Baurù un elemento orga- 
nizzato, atto a prepararsi alle sante battaglie  dell'emancipa- 
zione proletaria, Il circolo Socialista locale composto di pochi 
ma coscienti compagni che formano l'avanguardia d'ogni mo- 
vimento operaio, prendendo visione del lieto avvenimento, in 


seduta straordinaria, ha deliberato di appoggiare e agevolare 

















* 


= ia: PRE 


Ha prodotto, 

tizzanti pria) Battaglia, un vero senso la 
notizia del modo con cui la polizia, innominabile di S, Paulo 
osa sbarazzarsi dei i compagni, ed è opinione generale 


che se simile cosa avvenisse, non solo in S. Paulo scoppie- 
rebbe la guerra civile, ta in tutto l'interno la sollevazione sa- 
rebbe generale. 


Dar 


Svetonio - Qui abbiamo un bel tipo di fazendeiro che 
risponde al nome di Antonio Moraes Coutinho, al quale bi- 
sognerebbe fare ringhiottire tutti gl'insulti che lancia contro i 
poveri coloni della sua fazenda. 

Per questo pendaglio da forca, i coloni che l'arricchiscono, 
a prezzo di lavoro, di fame e di stenti, son tutti ladri, Il 
birbante non si ricorda quel che rapì, con la frode, ad una 
povera vedova. È 

AI colono Biagio tu hai rubato 200$000 e gli hei detto 
che era un ladro, Alle famiglie Joo, Giuseppe e Francisco 
Begotti le hai derubate e per colmo di misura le hai fatte ci- 
tare come bande di ladri. Coi coloni che hai adesso vuoi far 
lo stesso. A Zanucci l'hai trattato di ladro, invece a me il 
ladro pare che non sia lui. 

lo avverto i coloni di non farsi adescare da questo mes- 
sere perchè dopo aver lavorato per lui dovranno piangere. 


dee 


Pitanguelra 


Ribelle -- Il mondo piccino si trova rivoluzionato, non 
già dalla rivoluzione sociale promettitrice di pace e di egua- 
glianza; ma bensì dalla comparsa del SANTO Francesco 
Miotti, come lo chiamano le isteriche beghine quelle che ci 
addita il Guerrazzi: - Guardale la fronte e leggi: Abppigio- 
nasi un cranio vuoto | - L'ammirazione per questo maniaco, 
che dovrebbe essere riuchiuso a Juquery, ha messo lo scam- 
piglio nel cervello dei babbei che fanatizzati dalle piruette di 
questo mattoide vanno predicando ai quattro venti il miracolo, 
cioè non il miracolo i miracoli poichè son tanti che il popo- 
lino non sa più contarli. 

Per le fazendas e per i sitios non si parla d'altro che 
del famoso santo e dei suoi miracoli. Il miracolo! Eh, via! 
sarebbe troppa ingenuità crederci, ammenochè non si sia di- 
scesi, gradino per gradino, ad abbrutirsi nella poltiglia cleri- 
cale che costituisce l'immondo lerciume di preti, frati, mona- 
che, vil genìa che sotto pretesto di castità dimostrano ai fe- 
deli bacchettoni di frenare per amor di un dio rebus l'inuen- 
za della natura. Mas elles nào sào de ferro e per conse- 
guenza cedono alla tentaziore del demonio deflorando, stuprando 
ed assassinando all'occorrenza per nascondere le sue infami 
immoralità. Immaginarsi ora un tipo che viene a predicare e 
far miracoli in nome di quel Cristo che i preti calpestano 





continuamente, che insozzano tutti i. momenti con turpitudini 
| inqualificabili, con oscenità turpi peggio dei porci. Eppure 
| quel cristo non si vendica di tanto luridune: egli lascia che 
i suoi ministri, in nome suo, deturpino delle povere fanciulle 
| indifes 6 egli lascia che in nome suo si perpetri il furto pre- 
| meditsio cor batissmo, colla benedizione, colle eseguie. col 
matrimonio, col mercimonio, infine colla divinità del corpo 0 


effigie che sia di questo dio malleabile, quale burattino di 
cera, nelle mani dei suoi propri ministri. 


PA 


Salto de ltù 


Frusta - Le autorità locali per essere apparso sul Pun- 
golo, periodico settimanale di S. Paolo, un articolo che com- 
mentava vivameute un orribile linciamento avvenuto in questa 
città, e di cui i colpevoli non saranno mai i i, arre- 
starono ( e qui ci deve avere lo zampino il prete) il compa- 
gno Scipione Del Moro autore del detto articolo e lo rin- 
chiusero in una fetida cella di prigione. In questo paese l'uo- 
mo non pué dire la verità. La libertà c'è solo per gli 
assassini: essi possono uccidere liberamente, e guai a chi li 
criità, = 

Le autorità se si sentivano offese dovevano processare l'au- 
tore dell'articolo, ma non lo fecero perchè avevano torto, e 
gol torto pensarono bene di commettere un mostruoso abuso 
contro un onesto operaio. 

Ma è proprio per gli assassini che ha versato il suo gene- 
roso sangue, il martire Tiradentes? 
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Sottoscr. Pro-“Battaglia 
LAPA — Lista Michele D'Angelo 
Germano Fusaro, 2$ - Arancini Begname, 1$ - 
Ugo Rossati, $900 - Iuuigi Merlo, $900 - 
Anonimo, 1$ - Michele D'Angelo, $500 - 
Miguel Munoz, $500 - Alberto Sarti, - Tul- 
lio Tieghi, 1$ - Curzio B., $500 - Amleto, 
$500. TOTALE 9$800 
rrrr—rrr———T——T_t_-_-_—_rÉr————PP___Én 
Nous prions tous nos correspon= 
dants de l’étranger et les journaux 
qui nous font le service d’échange, 
d’adresser tout ce qui concerne 
“La Battaglia, à 
_ ORESTE RISTORI 
Caixa do Correio N. 134 


Sao Paulo (Brasil) 


Gli abbonati di Santos 


sono pregati di pagare l'abbonamento del no- 
stro giornale al compagno Alfredo Bordi. rua 
Itororò (botequim), avendo grande necessità 
di danaro e non potendo venir Ristori a ri- 
scuotere. 





Mao 


Gli abbonati di Tieté 


sono pregati di pagare l'abbonamento del gior- 
nale all’amico Vincenzo Martorelli, incaricato 


della riscossione. 
Naerteo 


Gli abbonati di Votorantim 


sono pregati di pagare l'abbonamento del 
giornale al comp. Righi. incaricato della ri- 
scossione. 

I 


In Pogos de Caldas 


è incaricato della riscossione per LA BAT- 
TAGLIA il compagno A. VIZZOTTO. Gli 
abbonati che non sono al corrente, favori- 
scano pagare a lui. 


AVVISO IMPORTANTE 


l NOSTRI CORRISPONDENTI ED AMICI TUT- 
TI DEL BRASILE E DELL’ESTERO SONO PRE- 
GATI DI DIRIGERCI D’ORA INNANZI LA COR- 
RISPONDENZA, NON PIÙ ALLA CAIXA 547— 
CHE NON È PIÙ NOSTRA — MA ALLA CAIXA 
134, è 

CIÒ PER EVITARE CONFUSIONI O DISVII 
DI LETTERE E DI GIORNALI. 











Ricerca 


Si pregano le persone che conoscessero 
la residenza, specialmente gli amici di Pi- 
racicaba, del sig. GIUSEPPE TEGANI di scri- 
vere al nostro giornale, ch'egli è ricercato 





(Per affari urgentissimi che lo riguardano. 








Pro 


Aurora e Liberi | 

Lala re risi nie 
tèm £ venda folhetos nas segniutes condigde: 

O EVANGELHO DA HORA . . . cento 

A MULHER E 0 MILITARISMO, >» 3 


PROGRAMMA SOCIALISTA-ANAR- 
QUISTA-REVOLUCIONARIO. . » 4 





: 7 \ 
Para pequenas quantias acceitam-se 
sellos do correio 


asce FTT 
(23 





Nos pregos acima no estào incluidas as 
despesas postaes 
Os pedidos de folhetos acompanhados 
da relativa importancia a 
devem ser enviados a PEDRO FRIGERIO 


CAIXA POSTAL, 208 — S. PAULO 





Leggete il giornale 


La Battaglia 


- Settimanale anarchico 


LA BIBLIOTECA 


:: 12 del Libero Pensatore 1: <: 


I Martiri del Lìibero Pensiero 
COLLEZIONE STORICA 

















Giordano Bruno. .....rS. $800 
Aonio Paleario. ...... » $£800 
Paolo Sarpi ........» $800 
Pietro Carnesecchi. .... » $800 
OPUSCOLI DIVERSI 

Le Congregazioni Religiose rs. $800 
Monologhi, di G. Podrecca » $600 
‘L'igiene della famiglia. .-. » 5600 
La Messa svelata .....>» $800 
Nè Dio, nè Anima ....» $600 
La fuga di Bepi...... » $300 
Il canzoniere del Popolo . » $200 
Il Candelaio, di G. Bruno. » $800 
Nathan e Pio X...... » $500 
Vita ed opere di Francisco Fer- 

rer, di L. Molinari . . . rs. $800 
Le due congiure, ossia l’assas- 

sinio di F. Ferrer... rs. $600 
Viaggio umoristico attraverso i 

dogmi e le religioni, del dott. 

Simon: Sl STR $600 
Il sogno di Bepi...... » £300 
VOLUMI ILLUSTRATI di 200, 300 
e 500 pagine 
La vita di Gesù, diE. Renan, rs. 1$500 

Gesù Cristo non è mai esistito - 

Emilio Bossi (Milesbo) rs. © 2$000 
Clelia, di G. Garibaldi... » 2$000 
Le monache celebri ..., >» 2$000 
I misteri dell’Asilo della Con- 

solata (2 vol. pag. 875), rs. 6$000 
Il. molino della morte... » 25400 
Sotto la tonaca ......>» 2$000 
I misteri della Inquisizione di 

Spagna”. <il sro rs. 18800 
La monaca di Cracovia. . » 2$000 


AGENZIA CHIAVES 
CASELLA POSTALE N. 510 — SAN PAOLO 


Pubblicazioni Libertarie 





IL PENSIERO — Rivista anarchica, Ca- 
sella Postale, 179 - Bologna, Italia — Ab- 
bonamento annuale, Lire 7. 


IL LIBERTARIO— Settimanale anarchico 
Casella Postale, 10 - Spezia, Italia — Ab- 
bonamento annuale, Lire 6. 

CRONACA SOWERSIVA —P. O. Box, 1 
Barre Vermont (U. S. Of America) — Ab- 
bonamento annuale, Doliari 2. 


L'ERA NUOVA —Box 1877, Paterson - 
(N. J.) U. S. of America — Abbonamento 
annuale, Dollari 2, 


IL NOVATORE — 500 E. 16 th str. 
- New York - U. S. of America. — Ab- 
bonamento annuale, Dollari 2. 


LES TEMPS NOUVEAUX — Journal 





_|anarchiste - 4, Rue Broca, Paris, France. 


— Abonnement, 8 francs par an. 


LE LIBERTAIRE — 15, Rue d’ Orsel, 
Paris, France — Abonnemen, 8 francs par an. 


LA SOCIETE’ NOUVELLE — Revue In- 
ternationale - 11, Rue Chisaire, Mons, Bel- 
gique — Abonnement, 13,50 par an. 


L’AGITATORE — Periodico anarchico - 
Casella Postale, 1, Bologna, Italia. — Ab- 
bonamento annuale, Lire 6. 


LE REVEIL-IL RISVEGLIO —: Rue des 
Savoises, 6, Genéve, Suisse.—Abonnement: 
une année, 5 francs. 


FREEDOM — A journal of Anarchist, 
Communism - 127, Ossulston Street, N. W. 
London, England — Annual Subscripcion: 
1 s. 24 d. 


MOTHER EARTH — Monthly Magazine 
Devoted to Social Science And Literature. 
— Published Every 15 th of the Month. 
55 West 28 th street, New York City (U. 
S. of America) Annual Subscricion: 2 Dollars. 

TIERRA Y LIBERTAD — Calle Cadena. 
39, :2., 1., Barcelona, Espafia. — Subscrip- 
ciòn: 6 pesetas por afio. 

ACCION LIBERTARIA — Periddico anar- 
quista. - Gijon, Espafia — Subscricién : 9 
pesetas por afio. 

TIERRA! — Periodico libertario — Aguila 
115, Interior - Habana, Cuba. — Suscrip- 
cién: 1 Dollaro por afio. 


DER FREIE ARBEITER — Oranienst. 15, 
Hof Ill, Berlin, S. O. 26 - Germania. 


CULTURA PROLETARIA — 3 14 West 
street, New York (U. S. of America) Sus- 
cripciòn: 2 Dollars por afio. 
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